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Sono fi nite le elezioni ammini-
strative nelle maggiori Regioni del 
Paese ed i risultati sono sotto gli 
occhi di tutti. Ad ascoltare e vedere 
le facce bronzee dei più importanti 
leaders politici, nessuno risulta scon-
fi tto. Nemmeno l’elettorato astenuto, 
quello che è andato in gita, non è uno 
sconfi tto perché esso appartiene ad 
una o all’altra coalizione, a questo 
o a quel partitino, così come meglio 
conviene.

A prescindere da una mera contabi-
lità dei voti depositati nelle urne, ad 
uscire sconfi tta è la Politica, quella 
vera con la “P” maiuscola, quella 
cioè che dovrebbe rispondere alle 
aspettative della gente, alle esigenze 
più necessarie, alle richieste dei citta-
dini, alle speranze di chi si appresta 
ad affrontare la vita lavorativa per 
programmare il proprio futuro.

La “politica sconfi tta” quella priva 
di ideologia fondamentale e di dottri-
na etica morale e civile ha diviso lo 
Stivale in tre parti, maculato qua e là 
da partitini digrignanti che si affan-
nano a salire sul carro del vincitore 
che offre di più o a trincerarsi in una 
esasperata critica e protesta.

Al Nord ha vinto la Lega, al Centro 
il Partito Democratico, al Sud il Par-
tito (unifi cato ad AN) di Berlusconi. 
Non va trascurato ovviamente Casini 
e Di Pietro e qualche altro raggruppa-
mento minore, quando in democrazia 
i voti si contano sempre e segnano la 
“temperatura” di tutti gli strati della 
popolazione, vedi il caso del “grilli-
smo” del comico genovese.

D’altra parte stiamo assistendo da 
diversi anni al “celodurismo” e al 
“ladronismo romano” di Bossi che 
ha fatto, oggidì, tanta strada sino 
a giungere al potere nella parte più 
importante e fertile dell’Italia.

Pessimisticamente, sembra che 
anche la cosiddetta seconda Repub-
blica stia crollando come la prima: 
gli scossoni del malaffare e tangenti 
e corruzioni e liste inquinate ed il 
groviglio di nuovi “movimenti” 
costringono l’elettore nella più pro-
fonda incertezza del voto e nella più 
completa indecisione del suffragio 
portandolo in uno stato di nausea e 

smarrimento, ma quel che è peggio, 
nella totale disaffezione per la poli-
tica: è mancata infatti la percezione 
fondamentale di essere persona tra 
persone e tra comunità e comunità cioè 
quell’insieme di soggettività riunite 
dalla solidarietà politica, economica 
e sociale. È in sofferenza l’etica civile 
che serve a cementare e unifi care l’Ita-
lia dove la politica pone al centro della 
propria disciplina la persona, dove il 
cittadino è cittadino e non suddito ad 
alcuno perché paga, lavora, osserva 
gli ordinamenti di legge ed accresce 
la potenzialità dello Stato, offre alle 
istituzioni le risorse per garantire a tutti 
le prestazioni ed i servizi di cui tutti 
necessitano per vivere una esistenza 
libera e dignitosa.

A casa nostra c’è tanta buona stoffa, 
basterebbero alcuni buoni e onesti 
artigiani per confezionare un buon 
modello! Che importa se francese o 
tedesco, se di destra o di sinistra o di 
centro, purché stia bene e funzioni in 
modo equo per tutta la collettività.

Presidenzialismo, riforma fi scale, 
federalismo fi scale, giustizia, sanità 
e solidarietà, lavoro, ricerca e studio: 
sono questi i temi che bussano alla 
porta di casa nostra! Non possiamo 
rimandare tutto a coloro che verranno 
dopo di noi e soffermarsi in argomen-
tazioni di parte così come assistiamo 
oggi verifi carsi nei “pollai” televisivi 
dove la gente, a fi ne trasmissione, si 
sente frastornata dalle tante dispute e 
distratta e oberata dalle varie necessità 
della vita quotidiana ed intanto taluni 
“menano” la giornata giocando ad 
esercitare il potere, disconoscendo 
ogni sistema di valori di cui la Nazione 
ha estremo bisogno. 

Si sente dire spesso “se non vanno, li 
mandiamo a casa” eppure li troviamo 
sempre presenti, un po’ inveterati è 
vero, ma sempre fl uidamente loquaci, 
tutt’al più hanno cambiato poltrona.

Si vedrà se entro il prossimo triennio, 
prima della prossima legislatura, la 
politica (quella che intendiamo noi) ci 
porterà qualche novità anche riguardo 
a quelle tematiche che interessano 
i nostri problemi: quelli irrisolti dal 
dopoguerra ad oggi, quelli riconosciuti 
sulla carta ma non ancora dovuti, quelli 

promessi in ogni legislatura con 
il sorriso e la comprensione, 
quelli che stanno impolveran-
dosi sui tavoli del Palazzo.

Nonostante tutto, benvenuta 
la nostra democrazia che ci 
consente di dire e scrivere le 
nostre opinioni senza offendere 
alcuno, quali che esse siano e a 
nessuno viene tolta la facoltà di 
pensare anche quando la rabbia 
e la ribellione si fanno strada 
nell’animo.

Non possiamo più suonare 
le nostre campane perché ce 
l’hanno tolte, anzi rapinate da 
iniqui trattati per ragion di Stato, 
ma possiamo ancora far sentire 
quella voce che rivendica un 
risarcimento solidale e morale 
per aver pagato in vite ed averi 
un conto che non è stato com-
pletamente onorato.

Sono fi nite anche le festività 
pasquali che segnano secolar-
mente, dopo il lungo inverno, 
la rinascita della natura mul-
ticolore e plurifertile per le 
tante attività che si esercitano 
in ogni settore della produzione: 
è l’augurio che ci siamo fatti 
recentemente!

Ma non possiamo non rivolgere 
un pensiero anche in casa nostra, a 
Trieste, dove prossimamente (2011) 
si dovranno rieleggere il Sindaco 
della città, l’Autorità portuale, il 
Presidente della Camera di com-
mercio, dell’Area di ricerca e di altri 
enti le cui candidature già da adesso 
cominciano ad inerpicarsi e trescare 
promettendo di fare questo o quello 
ed intanto tutto rimane fermo ed il 
treno delle opportunità con fi schio 
burlone e beffardo passa veloce per 
fermarsi in altre stazioni.

A noi piace ammirare il nostro bello 
e ventilato golfo, i nostri bianchi e 
luminosi castelli, i delicati tramonti 
che evocano un fulgido passato 
compiacendosi degli infi niti dibattiti 
e dispute su pro e contro che non 
portano a nulla. Eppure, lo abbiamo 
già detto su queste pagine, questa 
potrebbe essere la volta buona per 
uscire da quel “recinto” più volte 
lamentato.

La riconversione del Porto vec-
chio rimane ancora una chimera e 
in quell’area in degrado crescono i 
funghi ed i cespugli, il ventilato Gran-
de porto tra Trieste e Monfalcone 
rimane sempre come idea ed intanto 
la Slovenia a Capodistria amplifi ca 
il proprio scalo alle nostre spalle, la 
dismissione della Ferriera rischia 
di mandare a casa qualche decina 
di lavoratori senza inventare una 
occupazione alternativa ed intanto 
quell’obbrobrio spento, fumoso, 
infestante ed arrugginito grava sulle 
famiglie residenti e sul golfo stesso, 
il Rigassifi catore dovrà ottenere il 
benestare sloveno e di tutte le reti-
cenze insorte a proposito. In attesa, i 
cancelli dei nostri “manieri” si aprono 
ai benvenuti turisti ed il porto aspetta 
l’attracco delle navi bianche, mentre 
si sottovalutano gli spazi disponibili 
per ossigenare la città ferma da di-
verso tempo e che vive trastullandosi 
nel proprio passato.

In politica il bene comune sembra 
un’utopia, ciò che vale è la conqui-
sta della poltrona, l’interesse della 
coalizione, la visibilità del singolo e 
del partito. Non vorremmo attestarci 
a falsi profeti se Regione, Provin-

C'È CHI VINCE, CHI GUADAGNA 
E CHI NON... PERDE

TRIESTE

La protesta 
di tutte le organizzazioni no-profit in Italia

Il Ministro dello Sviluppo Economico (ma quale sviluppo?) ha 
emanato il Decreto del 31 marzo scorso che porta la fi rma di Tre-
monti e Scaiola con cui ha azzerato tutte le agevolazioni postali 
per le spedizioni dei periodici riguardanti proprio quelle del settore 
no-profi t come il nostro.

Per la spedizione quindi del nostro periodico trattasi di un forte 
aumento del costo più del doppio rispetto all’attuale.

L’USPI (Unione Stampa Periodica Italiana) con le Associazioni 
di categoria protestano fermamente per l’improvvisa tariffazione 
che rischia di mettere in ginocchio tutto il mondo del volontariato 
e delle ONLUS, mentre le contribuzioni sono ferme da diverso 
tempo.

Le categorie interessate si stanno muovendo presso il Governo 
per capire quali siano i margini per un ripristino delle agevolazioni 
che permettano la sopravvivenza dei sodalizi ONLUS.

La Redazione

Dichiarazione dei redditi
Destinazione del cinque per mille a sostegno del volontariato, del-
le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni 

di promozione sociale, delle associazioni e fondazioni.
Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda 

per la scelta della destinazione del cinque per mille dell’IRPEF (mo-
dello CUD riservato ai contribuenti esonerati dalla presentazione della 
dichiarazione dei redditi) o con la scheda allegata al Modello 730 o 
all’Unico, si può far attribuire l’importo alla nostra Associazione scri-
vendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la propria 
fi rma ed indicando il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, che riportiamo nella testata, e che è 80018190324.

cia, Comune, Enti prevaricheranno 
l’inerzia, fi n qui fatalmente pervasa, 
ed attenderanno con lungimiranza 
al futuro di questo nostro naturale 
gioiello contemplato tuttavia in un 
più vasto ambito comunitario quando 
il rapporto con altre realtà diventa 
necessario.

Nell’uovo pasquale abbiamo tro-
vato una sorpresa: La Val Rosandra 
non è più minacciata da assurdi trafori 
ferroviari. Il tracciato del Corridoio 
cinque (TAV) Trieste-Divaccia non 
passerà più sotto la città, scongiurando 
lo scempio del nostro ambiente, ma 
si utilizzerà il tracciato esistente sul 
Carso ed inoltre, con quella soluzione, 
Fernetti diventerà uno dei punti nodali 
dei traffi ci e ne risulterà esaltata la sua 
funzione di retroporto.

Da ultimo lasciamoci trasportare 
dal nostro senso di appartenenza 
quando ascoltiamo radio-televi-
sione e leggiamo giornali che si 
rivolgono ai triestini dicendo “voi 
in Friuli …”. Beh! allora sentiamo 
stridere il sentimento e l’inesattezza 
dell’accezione male usata. L’errore 
nasce dall’ignoranza, diffusa a tutti 
i livelli, di questa piccola parte del 
confi ne orientale che ha pagato tutte 
le nefandezze del secondo confl itto 
mondiale intristita dalla sua “Risie-
ra”, dalle “Foibe” (che non sono solo 
cavità carsiche), dal suo “Esodo” 
di una intera popolazione a cui noi 
partecipiamo “intus et in cute” con 
ogni mezzo di informazione.

Sergio Tomasi

Misteriosa e austera
ti accarezza
il profumo del mare.
La bora ti spazza,
ti avvolge

in un turbine amoroso,
ti regala cieli azzurri,
tramonti infuocati
che illuminano
i bei palazzi della marina.

Il tricolore e l’alabarda
sventolano
nella grande piazza
custodi
di questo estremo lembo d’Italia.

Liliana Solaro

Trieste, piazza della Borsa e la Camera del Commercio
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

Mercoledì 21 aprile 2010 alle ore 17.30
conferenza del dott. Andrea Vezzà

che esporrà i risultati dei suoi studi sui documenti riguardanti il CLN dell’Istria.
L’evento avrà luogo presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane

in via Belpoggio 29/1 - Trieste

COME DA AGENDA RIPRENDONO IN ASSOCIAZIONE GLI INCONTRI DI OPINIONE 
DIRETTI DA CARMEN PALAZZOLO

Venerdì, 14 maggio – dalle ore 17.00
“Prospettive per il futuro”

Livio Dorigo e/o Fabio Scropetta per gli aspetti “territoriali”
Giorgio Tessarolo per gli aspetti culturali

Stelio Spadaro per gli aspetti politici

COMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIACOMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIA
Una grande epopea sportiva

Gli atleti di ISOLA d’ISTRIA hanno vinto titoli Olimpici, Mondiali, Europei, 
Italiani. A ben guardare, non c’è stata in Istria, né vi è in Italia, una cittadina 
delle dimensioni di Isola d’Istria (circa 8000 abitanti) che può vantare un pal-
mares sportivo così prestigioso al suo pari. Potrebbero, queste parole, sembrare 
un’affermazione campanilistica, ma questa è una deduzione veritiera… e, da 
qui, nacque l’idea di ricorrere ai nostri archivi e, soprattutto, ai nostri lettori 
per recuperare fotografi e e documenti inediti e alle varie fonti iconografi che e 
di archivio evidenziate all’inizio del DVD:

“Isola d’Istria, terra già italiana, terra di campioni”
La presentazione del DVD, che si terrà a Trieste in Via Belpoggio presso 

l’Associazione delle Comunità Istriane, avrà luogo mercoledì 28 aprile 
2010 alle ore 17.00.

COMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIACOMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIA

San Giorgio 2010
La Comunità di Tribano comunica che anche quest’anno sarà celebrata la Messa in onore del Santo Patrono San 

Giorgio. La celebrazione si terrà

sabato 24 aprile 2010, alle ore 16.30
presso la Chiesa dei Santi Andrea e Rita in Via Locchi a Trieste.

Dopo la Messa, nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1, vi sarà il consueto ritrovo.
Invitiamo tutti gli amici e concittadini ad un incontro conviviale.

COMUNITÀ DI TRIBANOCOMUNITÀ DI TRIBANO

Approfi tto di questa lettera per indire l’annuale RADUNO ancora a PESCHIERA DEL GARDA presso l’Albergo “Al 
Fiore” l’8 e il 9 maggio.

Domenica avremo alle 10 l’assemblea e alle 12 la Messa, quindi il pranzo con ciacole, canti e... ricordi.
Sempre per le prenotazioni, rivolgersi alla specializzata Mariella Russo Quaglia (tel. 010 383720), raccomandando di 

prenotare in tempo utile...
Per le camere sono comprese la cena del sabato e la colazione del mattino.
Camera doppia o tripla euro 60,00, singola (non tante) euro 85,00.
Solo pranzo della domenica euro 30,00 e solo cena al sabato, euro 24,00.
Finita la linea degli Euro... rivolgo come sempre l’invito di partecipare a queste occasioni di rivederci, riparlarci, 

cantare le nostre canzoni, tergersi qualche lacrimuccia ricordando tanti momenti magnifi ci vissuti nelle nostre contrade 
e spiagge della magnifi ca isola di Lussino.

Si parla di possibilità di andare assieme a Lussino con visita da veri scopritori delle sue bellezze, che non sempre 
abbiamo notato o conosciuto. Ne parleremo!

Auguro già adesso una
BUONA PASQUA e ARRIVEDERCI...                                                                                      don Nevio Martinoli

COMUNITÀ DI LUSSINOCOMUNITÀ DI LUSSINO

Domenica 23 maggio

La Comunità di Piemonte d’Istria, con il sostegno dell’Associazione delle 
Comunità Istriane,

organizza
una gita a Verteneglio e dintorni aperta a tutti gli amici. Il tema della gita si 
inserisce nei rapporti di parentado costituitisi, dalla metà dell’800 fi no all’esodo, 
tra le due località dell’Istria.

Programma di massima:
ore 8.30 – Partenza da Trieste;
ore 10 – S. Messa nel duomo di Verteneglio.
Visita alle sorgenti d’acqua e dei frantoi nuovi e antichi, sosta al cimitero e 

visita delle Grotte di marmo e pranzo in un agriturismo della zona. Il pome-
riggio sarà dedicato alla riscoperta del paese, delle sue chiese e del recente 
sviluppo enologico.

È già possibile prenotarsi contattando il segretario della Comunità di Piemonte 
Franco Biloslavo nelle ore serali al tel. 040 271702.

“TRIESTE NEL MIO CUORETRIESTE NEL MIO CUORE”

Gita a Visignano 
domenica 23 maggio 2010

Programma:
ore   8  partenza della corriera da Trieste, piazza Oberdan
ore 10  visita al cimitero di Visignano
ore 12  S. Messa nella chiesa parrocchiale di Visignano
ore 13  pranzo nel ristorante “Marina” di Villa Cucaz.
Costo del viaggio con la corriera, Euro 15 a persona.
Costo del pranzo a base di carne o pesce. Euro 28 a persona.
Per prenotazioni si prega di contattare:
Maria Stella tel. 040-418855
Bertino Buchich tel. 040-811339
Evelina Pulin tel. 040-578130
Mariella Olivieri tel. 040-307335
Nello Gasparini tel. 040-943217

Documenti necessari: carta d’identità o passaporto validi

COMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIACOMUNITÀ DI VISIGNANO D'ISTRIA

Si è tenuta una manifestazione canora venerdì 9 aprile scorso al 
Politeama Rossetti, curata da Claudio Margiore con la collabora-
zione delle scuole elementari “Marin – San Giusto Martire – De 
Marchi – Lovisato” e con il supporto diretto dalle maestre delle 
scuole e della insegnante di musica Franca Zanier e della dirigente 
scolastica Maria Orel.

Si è trattato di avvalorare il dialetto triestino attraverso i brani 
più noti della canzone popolare che in varie epoche si è espressa a 
fi anco delle tradizioni ed usanze nel nostro territorio.

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dai 
maestri Bernasconi e Venier e dal pianista Troian ha eseguito 
diversi pezzi classici della canzone triestina e istriana riscuotendo 
l’intenso applauso della platea. L’ideatore della kermesse Claudio 

Margiore ha auspicato che anche le scolaresche possono contribuire alla divulgazione di questa parte culturale perché 
non vada dimenticata.

COMUNITÀ DI LUSSINGRANDECOMUNITÀ DI LUSSINGRANDE
Giovedì 25 marzo 2010 alle ore 16.00 

nella Cappelletta 
dell’Annunziata, 
sita nei pressi 
del capo Leva, 
ha avuto luogo 
una S. Messa in 
onore dell’An-
nunciazione di 
N.S.G.C.

La chiesetta 
completamente 
restaurata a cura 
del cap. Claudio 
Smaldone Bus-
sanich, custode 
del luogo sacro, 
era piena di fe-
deli con alcune 
decine di questi 
costretti ad assistere alla funzione nello spazio antistante l’ingresso.

S.Messa accompagnata dal coro delle giovani lussingrandesi. 
Giornata di pieno sole, atmosfera limpida, un panorama splendido, una 

festa per tutti.

Lussingrande, chiesetta dell'Annunziata

L'Associazione delle Comunità Istriane invita nella sua sede in via Belpoggio, 29/1

sabato 8 maggio alle ore 17.30
alla manifestazione canora

“Canta il Grammofono”
per riascoltare quelle strane canzoni degli anni Venti.
Un viaggio nel passato tra motivetti conosciuti e non, 

in compagnia di maliarde, scettici, capinere e tanto... Tango!
Vi faranno ridere, piangere... arrossire:

Paolo Venier (voce) - Elisa Brumat (violino) - Francesco Bernasconi (pianoforte)
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Ragusa di Dalmazia Ragusa di Dalmazia 
REPUBBLICA SOVRANA E INDIPENDENTEREPUBBLICA SOVRANA E INDIPENDENTE

LETTERA A LETTERA A 
Pamela BallingerPamela Ballinger

Gentile Signora,
ho acquistato il Suo libro “La memo-
ria dell’esilio” (Il Veltro Editrice), 
attratta dal titolo. Per la verità, mi 
sono, per prima cosa, interessata 
al capitolo VI (Narrare l’esodo: 
le forme della memoria), dove ho 
incontrato anche le considerazioni 
sulla mia testimonianza. Scrive: 
“Memoriali come Vento di terra 
perduta di Giuliana Zelco (1993), 
per esempio, impiegano una varietà 
di strategie retoriche che producono 
forti rivendicazioni dell’autenticità 
degli italiani e dell’illegittimità di 
coloro che li hanno soppiantati”. 
Stendendo tale memoriale, mi creda, 
non avevo altro scopo che di atte-
nuare, di sfumare ricordi pungenti 
di fatti che avevano condizionato 
decisamente la mia vita (in una 
cronaca di sentimenti quasi una 
seduta psicanalitica), e di lasciare 
ai nipoti che speravo di avere (sono 
nati, poi, Giovanni ed Elisabetta), 
la storia della nonna, nel caso si 
fossero chiesti il perché dall’Istria 
fossi approdata al Veneto. Un po’ 
come si usava nelle famiglie istriane 
di un tempo, quando gli ascendenti 
trasmettevano vicende, usanze e 
princìpi ai più giovani. La memoria 
è ritenuta importante perché siamo 
fi gli del passato. Tutto qua. Forse 
troppo semplice per vedervi strategie 
retoriche. Perché lo ha scritto?

E poi continua: “gli italiani sono 
visti non solo come autentici, ma 
anche come fiduciosi e ingenui, 
inconsapevoli del destino che li 
attende…”.

Signora, se non fossimo stati 
tali, almeno per quanto riguarda la 
mia famiglia, non saremmo partiti 
l’8 novembre 1943 con solo i letti 
matrimoniali dei miei genitori e dei 
miei zii e i corredi di famiglia, ma 
avremmo portato con noi, in questo 
viaggio alla ventura, i macchinari 
e i mobili di pregio. Inoltre nei due 
anni che ci avevano separati dalla 
fi ne della guerra, avremmo venduto 
terre, case e quanto possibile, senza 
trovarci a un certo punto senza mezzi, 
e con la vita da ricostruire. Quegli 
ultimi mesi del 1943, eravamo tra il 
fuoco tedesco e quello titino perciò, 
anche secondo il parere di mio zio 
Manlio Udina (professore di Diritto 
Internazionale all’Università di 
Trieste della quale era stato Retto-
re, che pensavamo avesse maggior 
conoscenza dell’evolversi degli 
avvenimenti), ce ne andammo con 
la certezza di tornare non appena le 
tensioni si fossero placate e, quindi, 
l’Istria fosse tornata all’Italia, come 
prima.

In questo, come vede, fummo 
ingenui nel non prevedere altri 
sviluppi e, con noi, lo fu anche lo 
zio Manlio. Ma era assolutamente 
impensabile quello che avvenne, 
anche perché non sapevamo che in 
Russia, in America e in Inghilterra 
stavano tracciando spietatamente il 
nostro destino.

Proseguendo, Lei, a proposito 
dell’episodio del fattore che appro-
fi tta dell’arresto di mio padre e di 
mio zio per entrare in casa e mettersi 
a mangiare, dice “…Zelco scrive 
che avevano a lungo considerato 
quest’uomo affezio nato e leale, per-
fi no ossequioso, dato che in passato 
sembrava che si sentisse onorato di 
sedere alla loro tavola quand’era 
invitato a pranzo dai padroni…”.

Perché ha scritto padroni in corsi-
vo? Secondo il vocabolario Devoto 
Oli, padrone sta per “proprietario 
di terre, case, ecc.”. Ebbene noi lo 
eravamo. E fattore, sempre secondo 
lo stesso vocabolario, sta per am-
ministratore. Per il vero, più che 
amministratore era una persona 
che teneva i nostri contatti con i 
mezzadri e che seguiva l’andamento 
dei lavori nei campi distanti circa 5 
Km da Visignano. Era un incarico 
che aveva liberamente accettato, e 

dal quale, altrettanto liberamente, 
avrebbe potuto licenziarsi. Eravamo 
in Istria, Signora, non in America 
negli Stati del Sud. Ci sentimmo 
traditi da lui, per la fi ducia che gli 
avevamo dato e anche perché, dopo 
la nostra partenza, continuando nel-
la sua mansione senza averne avuto 
il consenso, si recava nelle nostre 
stalle per prelevare bestiame da dare 
ai titini. Questo, ripeto, per quanto 
riguarda la mia storia familiare.

Più avanti, nel prosieguo della sua 
opera, Lei si mette ad analizzare il 
fatto che gli interlocutori le dessero 
del Lei o del tu o del Voi e scrive: 
“…i fi gli spesso usavano con il 
padre il registro formale (il Lei o, 
come prescriveva il regime fascista, 
il Voi), così come facevano le donne 
con il marito… “Signora, anche qui, 
Lei inciampa. Fin dai tempi della 
Repubblica di Venezia si usava il Lei 
o il Voi. L’usanza del Voi, o meglio 
del Vu, prosegue tuttora nel Veneto, 
come in molte regioni d’Italia, specie 
tra i contadini e i montanari. Non ha 
niente a che fare con le leggi fasciste. 
Il tu era rivolto solo agli intimi o agli 
amici stretti e coetanei. Il suo uso si 
è rafforzato nella seconda metà del 
1900, tanto da diventare ora molto 
comune.

Ho letto anche della nostra scarsa 
considerazione per l’Altro. Ma noi 
eravamo l’Altro dell’Altro e non 
abbiamo trovato maggior conside-
razione, specie quando l’Altro era 
protetto dall’Austria che lo con-
trapponeva agli italiani irredentisti. 
Signora, fu deprecabile (ma secondo 
le idee attuali, allora inesistenti) la 
mancanza della tutela della mino-
ranza slava in Istria da parte dell’Ita-
lia, però bisogna considerarla con 
il concetto di Nazione della prima 
metà del 1900, diffusa nella quasi 
totalità degli Stati europei. Quante 
furono, allora, le nazioni europee 
che si curarono delle minoranze? È 
opportuno precisare che le imposi-
zioni valide per la minoranza slava, 
valevano anche per la maggioranza 
austriaca dell’Alto Adige, come fu 
ribattezzato il Sud Titolo, o per la 
popolazione di infl uenza francese 
in Valle d’Aosta. Solo che in quel-
le regioni, non si ebbe il tragico 
sbocco, avvenuto in Istria, dove una 
maggioranza fu cancellata dalla 
minoranza. È bene anche ricordate 
come, durante il periodo di Sovranità 
austriaca, molti cognomi italiani 
fossero stati slavizzati, soprattutto 
a opera di preti slavi che approfi t-
tarono spesso dell’analfabetismo dei 
loro parrocchiani (vedere registri 
parrocchiali).

Mi dispiace farLe queste osser-
vazioni, ma sulla complessa storia 
istriana è necessario essere precisi, 
e forse Lei lo è nelle altre parti del 
libro che non ho ancora letto.

Giuliana Zelco

Durante i lunghi soggiorni inverna-
li in Liguria sulla riviera di Levante 
ho avuto modo di visitare il centro 
storico di Genova e numerose loca-
lità dell’entroterra. Queste visite mi 
hanno riservato quasi sempre delle 
sorprese per quanto concerne una 
relazione storica tra le nostre terre 
istriane e dalmate e la Liguria nel 
corso dei secoli. Del saccheggio di 
Pola da parte dei genovesi ne ho 
già parlato, anche recentemente, 
sulla nostra stampa in esilio. Questa 
volta vorrei soffermarmi sulla città 
di Ragusa di Dalmazia, oggi sotto 
sovranità croata reclamizzata col 
nome di Dubrovnik.

Alla ricerca del glorioso passato 
storico di questa Repubblica Ma-
rinara dell’Adriatico orientale mi 
ha spinto la scoperta di un ex voto 
argenteo incastonato dietro l’altar 
maggiore del Santuario mariano 
di Montallegro che domina la città 
di Rapallo ed il golfo del Tigullio. 
Sotto l’immagine di un veliero in 
balìa delle onde la scritta “DIE 
XXVI DICEMBRIS MDLXXIIII * 
APUD MONTEM RUSSUM * DEI 
PARAE VIRGINI * EGO NIC. DE 
ALLEGRETIS RAGUSSIN * VOTU 
ET GRATIAM ACCEPI”. Mi ha 
colpito quel vocabolo “ragussin” 
(raguseo) per cui ho interpellato il 
Rettore del Santuario, il quale mi ha 
rimandato agli affreschi policromi 
della volta nei quali è rappresentata 
la scena dell’arciprete di Rapallo 
col suo seguito mentre consegna una 
immagine sacra ad un personaggio 
inginocchiato e mi consigliò la lettu-
ra di un opuscolo (reperibile presso 
il banco di vendita dei 
souvenir) per saperne 
di più. Ho così appre-
so che quella nave 
battente la bandiera 
di S.Biagio, Patrono 
della città di Ragusa, 
era diretta a Genova 
quando al largo delle 
Cinque Terre (Monte-
rosso) fu sorpresa da 
una furiosa tempesta 
e stava per naufraga-
re. Il capitano, Nicolò 
DE ALLEGRETTI, 
assieme alla ciurma, 
fece voto alla Ma-
donna che se aves-
sero avuto la grazia 
di arrivare a gettare 
l’ancora in qualsiasi 
porto, sarebbero an-
dati in pellegrinaggio 
al Santuario più vici-
no per ringraziarla. 
Il veliero riuscì ad 
arrivare sano e salvo 
nel porticciolo di 
Rapallo ed il capitano 
salì con i marinai al 
Santuario di Montal-
legro portando l’ex 
voto. Grande fu la 
loro sorpresa quan-
do videro sull’altare 
maggiore l’immagine 

della “Dormitio Mariae” raffi gura-
ta in un’icona greco bizantina su 
tavoletta di legno, identica a quella 
venerata in una chiesa di Ragusa in 
Dalmazia e misteriosamente sparita 
17 anni prima. Il quadretto era stato 
portato alle autorità religiose di 
Rapallo da un contadino del luogo 
che asseriva di averla avuta in dono 
dalla Vergine Maria apparsagli in 
quel luogo solitario. In onore della 
Madonna venne eretto un Santuario 
sul posto dell’apparizione indicato 
dal veggente e la sacra immagine 
collocata sull’altare alla venerazione 
dei fedeli. Il capitano rivendicò la 
proprietà del quadretto in nome della 
Repubblica di Ragusa ed ebbe così 
iniziò una lite giudiziaria presso il 
Senato della Repubblica di Genova 
che accolse alla fi ne la richiesta 
dei ragusei ordinando all’arciprete 
di Rapallo di consegnare l’icona 
all’equipaggio di una nave in transito 
per riportarla nella città dalmata. 
Senonchè durante la navigazione 
l’immagine sacra sparì misteriosa-
mente e venne ritrovata nuovamente 
nel Santuario di Montallegro da 
dove era stata tolta e dove tuttora 
si trova.

Questa mia scoperta ebbe qualche 
tempo dopo un seguito. Infatti, vi-
sitando il centro storico di Genova, 
mi sono recato in visita alla chiesa 
di Santa Maria di Castello, uno dei 
più antichi e importanti luoghi di 
culto cristiano del capoluogo ligure, 
ricca di opere d’arte, e qui ho avuto 
la sorpresa di trovare nella seconda 
cappella, sul lato destro, una pala 
d’altare raffi gurante il martirio di 

San Biagio, patrono di Ragu-
sa, dipinto cinquecentesco del 
pittore pisano Aurelio Lomi. 
L’opera, spiegava un cartello, 
era stata dipinta per la Cappella 
dei Ragusei, presenti a Genova 
per i loro traffi ci marittimi. Per 
la sua manutenzione i mercanti 
della repubblica di Ragusa im-
ponevano ad ogni loro nave che 
entrava nel porto di Genova un 
tributo di quattro lire ragusee da 
assegnarsi alla loro Cappella, 
inoltre, in occasione della festa 
liturgica del Santo, i cannoni di 
tutte le navi ormeggiate in porto 
sparavano a salve per onorarlo. 
Ho notato nel quadro del Lomi 
un’apertura rettangolare: il Ret-
tore mi ha spiegato che in quella 
apertura era stata inserita nei 
tempi andati la tavoletta di una 
Madonna col Bambino attribuita 
a Barbara da Modena, pittore 
del Trecento, successivamente 

rimossa per un restauro e collocata nel 
museo del convento facente parte del 
complesso domenicano. Museo che 
mi affrettai a visitare soffermandomi 
nelle sale dei ragusei che occupano 
il sito dell’antica cappella della cor-
porazione dei mercanti di Ragusa ed 
accolgono marmi, sculture lignee, 
paramenti liturgici, dipinti (tra i quali 
la preziosa tavoletta cui accennavo so-
pra) e due bandiere turche conquistate 
nella battaglia di Lepanto.

Ho scoperto così in terra di Liguria 
un altro capitolo della storia d’Italia di 
cui fa parte anche quella della Dalma-
zia, «un capitolo che parla di Ragusa, 
“Repubblica sovrana e indipendente” 
per più di otto secoli e che ha tutti i 
titoli per essere considerata la Va Re-
pubblica Marinara Italiana unitamen-
te a Venezia, Genova, Pisa e Amalfi » 
come affermato da Ottavio Missoni di 
Ragusa nella presentazione dell’omo-
nimo volume del compianto e mio 
carissimo amico arch. Livio Del Pino, 
corredato da una preziosa raccolta di 
immagini realizzate dal prof. Nedo 
Fiorentin, Presidente dell’Università 
Internazionale dell’Arte di Venezia 
e membro del Comitato permanente 
della Regione Veneto per il recupero, 
la conservazione e la valorizzazione 
del patrimonio culturale di origine 
veneta nell’Istria e nella Dalmazia. 
Questo libro, come forse ricorde-
ranno i lettori, era stato presentato 
nell’aula consiliare del Comune di 
Rapallo nel mese di luglio del 2004 
dall’allora Presidente del Centro di 
Cultura Giuliano Dalmata, Piero 
Tarticchio.

Mario Vesnaver
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La sala di controllo di LHC al CERN. Le collisioni di queste settimane hanno inaugurato una nuova era per la fi sica delle particelle

Per la precisione è andata così.
Il feldmaresciallo non era in verità 

un buongustaio, ma un mangione e 
oltre a divorare tutto il cibo in fretta, 
ricorreva al bis, anche se i piatti era-
no sempre gli stessi: risotto, manzo 
bollito o maiale arrosto. Attendeva 
la frase emblematica per lui – il 
pranzo è servito! – con ansia quasi 
pari all’attacco d’una battaglia, dove 
però era sempre vincente… o quasi. 
Bene accetti erano anche gli ospiti 
che faceva entrare nella enorme sala 
da pranzo con eleganza, restando per 
ultimo: guai però se si azzardavano a 
cominciare prima di lui. 

Era solito sedersi a metà del tavolo, 
mai a capotavola; aveva così modo di 
tenere a bada un maggior numero di 
commensali e sorvegliarli… Si affer-
mava sempre grande stratega.

Il giovedì era dedicato però agli 
gnocchi – usanza tramandata anche a 
noi – in quanto era assente il medico 
che lo proibiva drasticamente. Si trat-
tava degli Speckknoedel che divorava 
in una quantità smisurata forse per 
rifarsi dell’astinenza nella settimana. 
Non cambiava niente dunque per il 
medico ignaro e il paziente goloso che 
oltre ad essere un generale di ferro, ne 
aveva pure lo stomaco…

Forse s’illudeva el paron de casa che 
annaffi are il tutto con il prestigioso 
vino tirolese avrebbe messo a posto la 
disobbedienza ineludibile. Spie erano 
da escludersi, si sarebbero macchiate 
di alto tradimento… e sarebbero state 
punite con il massimo della pena.

Ritornando al piatto milanese, 
decretato da lui una pietanza fuori 
del comune, divenuto famoso anche 
a Vienna: la Wienerschnitzel, fu sug-
gerita dal gastronomo dilettante in 
una relazione di ordine militare ben 
più importante inviata da Milano: la 
ricetta consisteva in una costoletta di 
vitello passata nell’uovo e nel pane 
grattugiato e fritta nel burro. Così a 
Vienna la prelibata pietanza senza 
l’osso e naturalmente il parmigiano 
divenne la intramontabile delizia 
del palato: la fi nissima, celeberrima 
Wiener Schnitzel.

Era molto ospitale anche in guerra: lo 
seguivano due cucine mobili e il pran-
zo, sempre gustoso anche se frugale, 
veniva servito nella stanza più grande 
del Quartier generale con solennità, in 
quanto il rancio era determinante per 
il soldato prima della marcia e ancor 
più prima del combattimento: “Solo 
a stomaco pieno si agisce in modo 
ottimale” e ne dava la conferma per 
primo…

Comunque il mitico generale con-
trollava il suo appetito robusto oltre che 
con un fi sico altrettanto forte, con una 
vita regolata… Alle cinque in piedi, 
alle sei già nel pieno del lavoro.

Alle sette di sera una passeggiata e 
poi eccetto quando ballava la divina 
ballerina Elssler al teatro La Scala, 
alle otto e mezza a nan-
na, mentre gli uffi ciali si 
dedicavano a passatempi 
talvolta non apprezzati dal 
loro capo indiscusso. 

A lui non importava in 
fondo troppo il loro com-
portamento privato, ma 
li curava personalmente: 
portò di persona panini e 
caffè a due uffi ciali dello 
Stato Maggiore impegna-
tissimi: “Adesso fate una 
pausa e ristoratevi”. Quei 
panini per loro equiva-
levano a due medaglie 
d’argento certamente.

Ritornando al suo pri-
vato non così era stata 
l’economia casalinga, 
anche a causa della sua 
continua assenza; alla 
fi glia comunque ripeteva 
“economia domestica 
sregolata equivale a casa 
dissestata”, mai messa in 
pratica dalla fi glia come 
del resto dal padre stes-

so… e dai fi gli che non aveva saputo 
educare.

La colpa era secondo lui della moglie 
da cui avevano preso tutto: “sperpera-
trice sempre ingolfata nei debiti” e del 
cameriere tuttofare Carl, analfabeta, 
ma puntiglioso e quasi più esigente 
e duro del padrone. Scialacquatore in 
primis per sé con il potere delegatogli 
dal generale, ben felice di disfarsi degli 
obblighi domestici. 

Del resto anche lui non era da meno, i 
soldi non gli bastavano mai… sebbene 
lo stipendio pari al suo alto grado fosse 
unito ad un assegno dell’imperatore 
“per gli eccellenti servizi resi sia in 
guerra che in pace in segno di parti-
colare benevolenza”.

Talvolta Franz Joseph attingeva per 
il suo fedele servitore anche denaro 
dalle sue tasche. A questo si aggiunge 
la pensione dell’ordine di Maria Teresa 
e la somma “per le spese della tavola” 
onde ricevere ospiti di alto rango anche 
sovrani e principi nel sontuoso palazzo 
Arconati a Milano, in cui eccelleva 
come sul campo bellico.

Mantenere il bilancio in pari tra 
entrate ed uscite, suo credo, invece 
non gli riuscì mai, anche perché era 
prodigo: i mendicanti aspettavano 
le monete anche d’argento sotto le 
sue fi nestre, comportamento derivato 
dalla sue origini povere, che lo ave-
vano costretto a rinunce a non fi nire. 
Del resto lo imponeva il rango del 
soldato, costretto ad adattarsi ad una 
vita parca, semplice la voleva pure il 
feldmaresciallo, che scorgeva in essa 
il perfezionismo esistenziale… Sem-
plicità che per alcuni suoi detrattori 
signifi cava mera scarsità culturale. 
Notavano inoltre nel suo linguaggio 
una mancanza di purezza che per il 
viennese era il massimo. Ma lui si 
trincerava nell’esigenza del dialogo 
militare d’essere scarno per essere più 
immediato e palese.

Il tutto era da attribuirsi alla sua 
autodisciplina formatasi in un esigente 
autodidatta innanzi tutto con l’esatta 
quantifi cazione del tempo, solo così 
cresceva infatti la rispettosità dei suoi 
doveri. Dei diritti non parlava mai, 
erano esclusi tassativamente dal ser-
vizio alla monarchia e dalla devozione 
all’imperatore.

Il colonnello Ludwig von Wattmann 
affermava: “Malgrado tutto e senza 
appoggi dei potenti era e rimase sempre 
la mente guida”.

Pure il grande Franz Herre lo esalta 
e lo vede come gli austriaci così:

“Ritto sul suo cavallo bianco con la 
sella tedesca e la gualtrappa fi ttamente 
coperta di ricami, la sciabola al fi anco, 
l’Ordine di Maria Teresa sulla giubba 
grigio-azzurra e in capo la feluca da 
generale con le piume verdi agitate 
dal vento. Era simile a una statua 
simboleggiante la stabilità del dominio 
absburgico in Italia”.

Romana de Carli Szabados

Non c’è solo l’immortale Radetzkymarsch… famosa è pure 
la “Radetzkyschnitzel”

Passeranno ancora dei mesi 
prima che gli scienziati del Cern 
possano trarre delle conclusioni, 
seppure parziali, dai dati che stan-
no arrivando in questi primi tempi 
dalle collisioni di protoni ad LHC. 
Ciononostante, le energie raggiun-
te in queste settimane sono state 
salutate con grande trepidazione 
dall’esercito di quasi diecimila ri-
cercatori che in centinaia di istituti 
in tutto il mondo collaborano agli 
esperimenti del Cern. Tra questi, 
più di una trentina a Trieste. La 
partenza dell’acceleratore lo 
scorso dicembre (o meglio la ri-
partenza dopo il guasto del 2008) 
era stato un giretto di prova, una 
passeggiata tanto per scaldare i 
motori. L’evento di due settima-
ne fa, invece, ha rappresentato il 
battesimo di una nuova era, con 
la macchina lanciata quasi alla 
sua massima velocità. O meglio 
alla massima energia, visto che 
a questi regimi, le particelle 
hanno comunque una velocità 
prossima a quella della luce, li-
mite fisicamente invalicabile. Lo 
scontro dei protoni ad un’energia 
di 7 mila miliardi di elettronvolt 
(l’elettronvolt è un’unità di misura 
dell’energia, più adatto alle parti-
celle elementari) è otto volte supe-
riore a quanto fatto nel “giretto di 
prova” di dicembre e ben quattro 
volte più potente del precedente 
record del Tevatron americano. A 
questa energia, LHC opererà fino 
alla fine del 2011, permettendo di 
raccogliere una quantità di dati 
sufficiente a rispondere ai molti 
quesiti fondamentali ancora aperti: 
dalla materia oscura che occupa il 
25 percento dell’universo, e di cui 
non si conosce la natura, al boso-
ne di Higgs, provocatoriamente 

chiamato la “particella di Dio”, che 
dà la massa agli oggetti, fino alle 
particelle supersimmetriche che 
potrebbero abbinarsi a quelle già 
note. Nei primi tempi – come ha più 
volte ribadito nelle ultime settimane 
il direttore del Cern, Rolf Heuer – 
si andranno a confermare le teorie 
già note, ma appena la cosiddetta 
luminosità della macchina, cioè il 
numero di collisioni protoniche al 
secondo, avrà raggiunto i valori di 
regime, si inizieranno a studiare 
fenomeni nuovi. Questo è dovuto 
alla bassa probabilità di produzione 
delle particelle molto massive come 
il bosone di Higgs e alla difficoltà 
di rivelarle. A differenza infatti 
delle particelle ordinarie, come i 
protoni e gli elettroni, che vengono 
rivelati direttamente nei rivelatori, 
la presenza di quest’ultime viene 
ricostruita indirettamente tramite 
le particelle più leggere in cui de-
cadono. Protoni ed elettroni sono 
particelle stabili e quindi percorrono 
molti metri attraverso il rivelatore 
e l’unico problema è il frenamento 
dovuto alla perdita di energia nel 
rivelatore stesso. Le loro traiettorie 
vengono quindi ricostruite tramite 
i punti che rilasciano negli strati 
che compongono i complicati rive-
latori. Le nuove particelle, previste 
dalle teorie, percorrono invece 
percorsi brevissimi, a volte solo di 
femtometri (le tipiche misure dei 
nuclei atomici), e poi decadono, 
si scindono cioè in frammenti più 
leggeri, che a loro volta possono 
decadere ancora. La ricostruzione 
di particelle che hanno subito un 
decadimento è ovviamente meno 
efficiente, perché richiede la rive-
lazione di tutti i frammenti, alcuni 
dei quali possono “fuggire” in zone 
non sensibili o non coperte dal rive-

latore. La situazione è aggravata 
dal fatto che sulle nuove particelle 
la conoscenza è scarsa: teorie 
diverse danno previsioni diverse 
ad esempio della loro massa, 
dalla cui conoscenza dipende in 
parte l’efficienza di ricostruzione. 
Banalizzando, possiamo dire che 
è più facile individuare in mezzo 
ad una folla una persona attesa di 
cui si conoscano i connotati (ad 
esempio se è magra o sovrappeso): 
tanti più particolari sono noti, tanto 
più agevole sarà trovare la persona 
anche se a noi non ancora nota. 
Oltre alla complessità a far funzio-
nare l’acceleratore e i rivelatori si 
aggiunge quindi l’enorme sforzo 
degli scienziati per analizzare ed 
interpretare i risultati. L’analisi dei 
dati richiede tecnologie non meno 
innovative di quelle impiegate per 
la macchina: cento mila computer 
in tutto il mondo sono interconnes-
si a formare una grande griglia, con 
termine inglese chiamata “grid”, 
dove le analisi vengono distribuite 
per accelerarne l’esecuzione. I dati 
stessi inoltre (si parla di svariati 
milioni di gigabyte all’anno) sono 
conservati sulla grid in modo di-
stribuito. Come ha commentato 
il professor Roberto Petronzio, 
presidente dell’Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare (INFN), l’ente 
italiano tra i maggiori finan-
ziatori del Cern, le collisioni di 
queste settimane inaugurano una 
stagione di raccolta e analisi dei 
dati che sarà determinante per le 
scelte future sulle infrastrutture 
e gli esperimenti di fisica delle 
particelle del mondo. A Trieste, 
più di trenta ricercatori afferenti 
all’INFN e all’Università parte-
cipano a due dei quattro grandi 
esperimenti di LHC. 
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LE LACRIME DI QUETZACOÀTLLE LACRIME DI QUETZACOÀTL......  pioggia su Città del Messicopioggia su Città del Messico

UNA TERRA E UN MAREUNA TERRA E UN MARE

Con un po’ di nostalgia mi accorgo 
che alcune pagine della mia guida 
“Messico” sono sgualcite; le sfi oro 
con delicatezza, forse per cercar di 
tornare con la mente a quando mi 
trovavo proprio lì, in Plaza de la Con-
stituciòn o Zòcalo, sotto una pioggia 
continua.

Davanti a me l’imponente Catedral 
Metropolitana in pietra grigia, una fi la 
di buffi  taxi sgangherati e un traffi co 
caotico mi distraggono per un attimo 
dalle nostre ricerche sulla guida. Il 
mio ombrellino nero zeppo d’acqua 
si diverte a bagnarmi il viso.

Mercoledì 17 febbraio 2010 mi trovo 
nel centro di Città del Messico a lottare 
con le pagine bagnate di un libretto, 
mentre lì vicino il recinto del Tempio 
Mayor attira la nostra attenzione.

L’intera visione azteca del cosmo 
è qui dentro, uno spazio ingrandito 

almeno sette volte nel corso dei secoli 
sia per le continue inondazioni sia 
perché i livelli costruttivi dovevano 
venire sovrapposti per continuare ad 
occupare lo spazio sacro.

I miei stivali scivolano distratta-
mente su una passerella appoggiata su 
cumuli di mattoni, mentre i miei occhi 
sono impegnati altrove. È un occhio di 
serpente che mi guarda, non so se per 
cattiveria o per sarcasmo, una pietra 
sacrifi cale più in là, e sotto un muro 
posso scorgere alcune immagini un po’ 
confuse, ma in alcuni punti più protetti 
balzano agli occhi il rosso, l’arancio, il 
blu. II dio Quetzacoàtl, il dio serpente, 
non ha preso le sembianze di Hernàn 
Cortes, l’usurpatore spagnolo, non è 
ritornato da uomo su questa terra per 
riprendere il suo regno, come hanno 
creduto i Mexica al suo apparire... 
Lacrime fredde continuano a bagnare 

le macerie della città azteca, nascoste 
sotto lo splendore rinato di un’altra 
Città del Messico capitale della Nuova 
Spagna, e riportate alla luce solo a 
partire dal 1978.

Una distinta signora inglese vicino a 
me viene sfi orata da un’auto in corsa, 
mentre bus e taxi tagliano la strada alla 
folla che vorrebbe attraversare, ma 
nessuno dei locali si scompone. “Oh 
my God!” la signora storce la bocca 
con disappunto così “english”... (e 
questo mi fa notare come io senta di 
avere una buona parte di calda anima 
latina dentro di me...).

Ma la mia visione del cielo così cupo 
si apre invece come per prodigio divi-
no sopra le piramidi di Teotihuacàn, 
la città dove gli dei nascono, sita a 
nordest della capitale. Quanta fatica 
per salire su fi no alla cima; la sommità 
della Piramide del Sole è un simbolo, 

forse di ciò che vorrei raggiungere, e 
che alla fi ne ottengo… Dall’alto domi-
no il territorio, e quei piccoli uomini 
che stanno laggiù, assieme alle altre 
piccole cose umane.

Qui sono potente, accanto a me 
c’è chi voglio, perché sono riuscita 
a seguirlo fi no alla cima, il resto non 
conta. Non penso altro in quel mo-
mento, nessun signifi cato.

“Ma come è possibile che non provi 
nessuna emozione!” mi chiede Stefa-
no. Ma come spiegare l’immensità 
di un istante, non si può pensare a 
niente, si può solo fi ssare l’attimo in 
una bellissima foto.

C’è un’altra cosa a me rimasta di 
questo viaggio, fragile fragile ma spe-
ciale: un piccolo fi ore rosso, stretto in 
un mazzetto di foglie e nastro rosa.

È secco oramai, ma porta tutta la 
magia di Xochimilco, antico villaggio 
lacustre a 28 km dal centro.

È il “luogo dei campi di fi ori”, dove 
gli ingegnosi indigeni, data la scarsità 
di terreni coltivabili in epoca azteca, 

Estati dalmate, dal cielo che 
sbianca, che perde il suo colore, per 
non averne più nessuno. Dorate dal 
sole, escono le campagne e le città. 
Con la calura cresce, per gli alberi, 
la tachicardia parossistica delle ci-
cale, che si placherà solamente sul 
fi nire del giorno, con il dischiudersi, 
nelle piazze e nelle strade, dei tanti 
lampioni, i fi ori della sera. E adesso 
saranno le fi nestre delle case a rima-
nere aperte sul lontanare luccicante 
dei mandolini suonati dalle notturne 
ronde giovanili. 

“Già, il canto. La Dalmazia non 
sarebbe la stessa senza i mandolini e 
le lenti e tristi melodie della sua gente. 
Ogni dalmata cresce con il profumo 
della salvia e del rosmarino nel naso, il 

gusto del vino 
e del sapido 
p r o s c i u t t o 
nella bocca 
e il suono dei 
cant i  del la 
sua terra nelle 
orecchie”(A. 
Marzo Ma-
gno). 

E la monta-
gna ha il canto 
severo ed epi-
co del vecchio 
cantore, che 
suona la sua 
“gusla” e le 
città hanno il 
canto giova-
nile, amoroso 
e brioso, del 
“mandolin”.

***
“La Dalma-

zia, pressata 
fra un angu-
sto territorio 
e per così dire 

affogata fra il monte e il mare, non 
può essere un paese principalmente 
agricolo” (Il Crepuscolo. 1858), 
doveva rivolgersi al mare, che entra 
prepotentemente nei suoi proverbi: 
“La aqua del mar no la seca mai”; 
“El omo nasse per el mar, 1a dona 
nasse per la tera” e, adesso, il ma-
rittimo è quell’uomo “grando, con 
una bula barba, che più de tuti a le 
done garba”. 

Senonchè “altro xe parlar de mar 
e altro xe navegar” e “xe sempre 
meio ciamar i osti in tera, che i santi 
in mar”. 

L’Yriarte, nel suo libro sulla Dal-
mazia (1878), poteva scrivere che “la 
tempesta fa molti vedovi e orfani. Il 
capitano mi mostra sotto Perasto un 

villaggio con quasi tutte le case vuote 
e le donne vestite di nero che errano 
nelle vie abbandonate. Il mare è il 
campo d’onore dei bocchesi e basta 
un anno di tempeste per spopolare un 
intero villaggio”. 

Solamente i campanili delle chie-
se e delle chiesette, che sorgono 
lungo la costa e nelle isole, possono 
scongiurare e placare quei sempre 
improvvisi e temuti nembi adriatici, 
“con la credenza vulgata che i sacri 
bronzi valgano per sè soli a vincere le 
potenze dell’aria”, secondo la antica 
formula di benedizione: “Per le tue 
melodie ogni tentativo del nemico 
sia distrutto, le devastazioni della 
grandine, la violenza dei turbini, 1’im-
petuosità delle tempeste; il soffi are dei 
venti venga addolcito e temperato e 
la forza del vostro braccio atterri le 
potenze dell’aria; al vostro suono tutti 
gli spiriti delle tenebre siano posti in 
fuga” (Preghiera per la benedizione 
delle campane. 1846). E così, quando 
il cielo incomincia a nereggiare, a 
verdeggiare, a sanguinare, mi piace 
sempre immaginare che, in qualcuna 
delle tante isole, grandi e piccole, 
della Dalmazia, ci sia ancora oggi “el 
vecio nonzolo”, il vecchio sacrestano 
che si affretta, ansimando e a tastoni, 
per la scaletta che porta alla cella 
campanaria. 

***
“El mar xe el lupo che magna i 

omeni”. 
Il Tommaseo ha pregato per tutti “i 

piccoli legni e i grandi”, che solcano 
il mare: “Nell’impeto del suo com-
battere col mare grande non disperda 
il vento, o Signore, le nostre vele”; 
“Forse in questo momento una barca 
pericola. Forse gettano al mare il loro 
carico per allegerirsi e scompare. Noi 
gridiamo al nostro Dio, per tutti i pe-
ricoli,  pietà”; “Il mare si gonfi a ma 

Dio può fare restare i suoi minacciosi 
bollori. Le acque possono ricoprire i 
capi nostri ma Dio può condurci per 
mano alla riva”. 

Le  cronache ot tocentesche 
dell’Adriatico e del Mediterraneo 
avevano onde che ancora spezzavano 
i timoni, venti che disalberavano i 
velieri, assalti di pirati, naufragi e 
naufraghi. Per l’uomo, il mare era 
sempre campo di lavoro, di fatica 
e di pericolo. E quando la forza del 
“vapore ariente” e dell’elica farà sì 
che il mare “sia varcato con passo 
franco, come in terra ferma”, il Tom-
maseo avrà una accorata preghiera per 
la sala macchine della nave: “Arda 
ubbidiente la fi amma, non iscoppi in 
incendio” (N. Tommaseo. Preghiere. 
Le Monnier. Firenze. 1928.)

Il mare rimane sempre campo di la-
voro, di fatica e di pericolo ma rimane 
anche sempre, per l’uomo, fonte di 
progresso e di benessere, perché “el 
mar xe el fachin de la tera” e la nave 
“no ga gambe ma la fa istesso grandi 

passi”. Questo lo sapevano bene i 
marittimi dalmati delle Bocche di 
Cattaro che, nel corso dell’Ottocento, 
avrebbero fatto sorgere “dai salienti 
poggi / lunghesso i dorsi / le ridenti 
ville / popolate d’indomiti nocchieri 
/ cui lungo amore / di sudati lucri / 
attraverso i mari / a’ fervidi commerci 
/ delle lontane Americhe sospinge” 
(L. Fichert). 

Lo sapevano bene quei marittimi 
dalmati che, dopo aver navigato per 
tutti i mari del mondo, fi nivano per 
ritirarsi sulla terra, ferma, nel buen 
retiro di una propria casa, con il 
canto di una donna e il calore di un 
focolare. 

Nella grande avventura della vita, 
popolata anche da mostri, che trova 
nell’Odissea di Omero la sua più 
grande metafora, l’uomo anela sem-
pre di approdare a Itaca, alla “sua” 
Itaca, all’isola al di là della quale 
non esiste che la tempestosa vastità 
dell’oceano. 

Luigi Miotto

costruirono molte isole artifi ciali, col-
tivate e usate come orti e giardini.

Ovunque piccole barche si incrocia-
no sull’acqua, ognuna con un colore 
diverso e un nome di donna ben in 
mostra. Veniamo affi ancati da una 
piccola chiatta che galleggia a stento 
per il peso di un intero complesso 
musicale che sembra uscito da un 
fi lm di Zorro. Poiché siamo italiani ci 
fanno un’offerta speciale: due canzoni 
al prezzo di una! Mi invitano a salire 
sulla loro barca, perdo l’equilibrio e 
per poco non fi niamo tutti in acqua!

Ancora tanto giallo rosso e verde 
e poi arancio vicino una cappelletta 
in onore di Maria Virgen. È decorata 
con un arco che sembra pizzo bianco, 
oltre che con gli immancabili fi ori dalle 
varie tonalità.

Ecco, forse sembra restrittivo, ma 
la cordialità e la policromia di questo 
Paese è ciò che ricordo di più, è il mio 
album colorato di immagini intitolato 
“Viva México”.

Ilaria Tomasi

Traù, vista del porto

Ragusa, il porto

Il centro cerimoniale di Teotihuacán

Mérida, il Palazzo Comunale sulla Plaza Mayor
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““Il soffi o della poesiaIl soffi o della poesia””
Si sentiva il bisogno di allestire un’antologia dopo che Zovatto aveva dato alle stampe quattordici sillogi distribuite 

in una quindicina di anni. Paola Baioni dell’Univerità Cattolica di Milano si è presa questo impegno e lo ha portato a 
termine scegliendo da ogni silloge sette-otto componimenti, chiudendo la raccolta con una ventina di poesie inedite.

Le categorie guida del narrare del sacerdote poeta triestino sembrano concentrarsi su alcuni termini: silenzio, pre-
ghiera, angeli, Dio in un cammino laborioso, irto di diffi coltà, perché denota gli smarrimenti e la ripresa. Anche se la 
fede dice certezza, se non viene passata al vaglio delle prove non diventa matura, se non passa per la categoria della 
cultura non diventa vita.

Il silenzio chiama la parola e questa discende dal Lógos, come fonte d’ogni discorso signifi cativo. Nella parola e nel 
silenzio si ritrova il verbo poetico, espressione di una visione della vita percepita come amore alle cose, agli uomini e 
a Dio al di là d’ogni misura.

Gli angeli sono l’ornamento imprescindibile della corte del divino, dalle loro ali s’innalza l’incenso quale profumo 
di preghiera tra gli altari barocchi delle chiese triestine.

Dio si rivela nel nascondimento che lascia una traccia di fi amma nell’anima, “cella” di interiorità luminosa. “Dio 
s’intenerisce / quando l’uomo prega: / non vede l’ora di perdonarlo. / Due mani giunte / in una vecchia chiesa / danno 
senso / anche a Dio. / Resta senza fi ato / la corte degli angeli / quando la parola umana / diventa parola divina” (“Parola” 
da L’angelo del sogno, 2002).

Paola Baioni, la curatrice dell’antologia, introduce Zovatto seguendo la poetica elaborata da Mario Luzi, trovando 
molteplici concordanze con il dettato poetico del sacerdote poeta di Trieste. Questa antologia può costituire il bilancio 
d’un percorso artistico che non sembra ancora giunto al suo termine. 

Sergio Brossi
Pietro Zovatto Il soffi o della poesia, antologia a cura di Paola Baioni, Italo Svevo, Trieste 2010, pp.180.

Il Giorno del Ricordo, data commemorativa passata da poco, purtroppo non piace a tutti. È una data fortemente 
voluta dalle comunità degli esuli giuliano-dalmati. Una commemorazione per ricordare la tragedia delle foibe e il 
conseguente esodo di 350.000 persone che abbandonarono la regione dopo l’annessione alla Repubblica Federale 
Socialista Jugoslava. Un atto dovuto, come ho scritto e detto più volte, un riconoscimento dopo tanti anni di oblio 
che ha portato milioni di italiani a non conoscere una parte della nostra storia. 

È grazie a questa commemorazione se il 30% degli italiani sa, più o meno approfonditamente, quello che accadde 
nella Venezia Giulia sul fi nire del secondo confl itto mondiale. Da qualche anno conferenze, convegni e dibattiti sulle 
foibe e l’esodo non si contano più; anche nelle scuole, grazie all’impegno dell’attuale Ministero dell’Istruzione, su 
alcuni libri di testo c’è qualche approfondimento in più sulla tragedia dei giuliano-dalmati. 

Eppure ricordare sembra far male spesso quando si tratta di foibe ed esodo. In questo periodo ho avuto un folto 
carnet di riunioni, conferenze e appuntamenti didattici nelle scuole parlando delle vicende del confi ne orientale. 
Per me è stato motivo di orgoglio e di soddisfazione perché fi nalmente vedo che il mio lavoro di ricerca porta i 
suoi frutti. Durante le mie discussioni porto sempre un testimone, un esule che racconta le sue esperienze, il suo 
dramma personale: questo serve ad avvalorare la mia dissertazione. Ora, rispetto a qualche anno fa, le diffi coltà 
diminuiscono, sempre più amministrazioni pubbliche di qualsiasi colore politico mi invitano a tenere conferenze, 
tuttavia non sempre trovo le porte aperte. Capita che in qualche scuola qualche genitore o insegnante si opponga 
alla presenza di un esule che porti la propria testimonianza. È successo qualche tempo fa che in una scuola media 
della mia provincia (Rovigo, ndr) un paio di genitori si sono opposti fermamente alla presenza della scrittrice istriana 
Graziella Fiorentin impedendole la possibilità di portare la propria testimonianza. È successo anche a Padova alla 
mia cara amica la professoressa Adriana Ivanov, esule zaratina, quando una sola insegnante si è opposta alla sua 
presenza a scuola. 

Alla fi ne sono riuscito a far parlare entrambe, in occasioni diverse. Adriana ha riscosso un notevole successo di 
pubblico a Villadose e Graziella è stata applaudita dagli insegnati e studenti di quella scuola in cui alcuni genitori 
“democraticamente” impedivano la sua presenza, non senza soddisfazione con tanti sorrisi e qualche lacrima per 
il dolore dei torti subiti che queste persone portano ancora con sé.

Queste sono soddisfazioni, tuttavia resta l’amaro in bocca per quella incomprensione dettata dall’ignoranza ma 
anche da un’ideologia miope e intollerante che ha fatto il suo tempo. 

Questo è quello che avviene nel mio piccolo mondo di provincia veneta, ma nel panorama nazionale c’è anche 
di peggio. In una recente discussione con il Generale Elio Ricciardi, altro esule zaratino, ci si confrontava sulla 
tendenza a ridimensionare la tragedia delle foibe e la pulizia etnica della Venezia Giulia e della Dalmazia trovando 
un compromesso giustifi cazionista. Molti storici, anche quelli più attendibili, scivolano su una tesi che tende a giu-
stifi care, in qualche modo, gli eccidi in Istria e Dalmazia fra il 1943 e il 1945 con le repressioni italiane nella vicina 
Jugoslavia durante seconda guerra mondiale e con la politica snazionalizzatrice del fascismo verso gli “allogeni” 
slavi, come se l’orrore delle foibe fosse la causa dell’occupazione italiana in Jugoslavia e la repressione fascista. 
Pur non negando la recrudescenza della lotta antipartigiana degli italiani nei Balcani e nelle province orientali e 
l’intolleranza fascista verso gli “allogeni”, ci sembrava alquanto riduttivo e impertinente relegare gli eccidi in Istria 
e Dalmazia con il fascismo e l’occupazione militare. L’odio scaturito nella Venezia Giulia dai partigiani titini verso 
gli italiani non ha precedenti e comunque non si può giustifi care un crimine con un altro crimine. 

Questo non è nulla al confronto con la tesi negazionista e giustifi cazionista portata avanti da molti pseudostorici, 
tesi che, nonostante le denunce, trova ancora troppo spazio. Basti pensare al successo che ha riscontrato il saggio 
di Pirjevec Foibe, una storia italiana. L’autore è stato invitato a tenere numerose conferenze per presentare il suo 
libro. Come se non bastasse è stato anche regalato in occasione del Giorno del Ricordo da un assessore piemontese, 
voglio sperare in buona fede, anche se mi suona molto come un insulto. Va da sé che un amministratore pubblico 
dovrebbe sapere il contenuto di quello che regala, altrimenti rischia di fare una fi gura meschina.

Oltre al libro “negazionista” o “giustifi cazionista” di Pirjevec ci sono state le solite kermesse delle signore Cerni-
goj e Kersevan, ad orologeria nel periodo canonico del Giorno del Ricordo. Due storiche note per la loro posizione 
critica nei confronti di tale data. Non ho voluto usare il termine “negazionista” perché fortemente rigettato dalle 
due signore sopraccitate: secondo la loro posizione, “negazionista” è chi nega l’esistenza dei campi di sterminio 
degli ebrei e conseguentemente la Shoà, loro non negano ciò ma affermano che la tragedia delle foibe è più o meno 
un’invenzione o comunque un episodio bellico ben contestualizzato e sostanzialmente indirizzato verso criminali 
fascisti. Secondo la loro tesi anche la povera Norma Cossetto era una sporca fascista che meritava la fi ne che ha 
fatto… Potrei andare avanti ancora a lungo con altre citazioni di persone infoibate o massacrate senza colpa, ma 
desidero fermarmi qua.

Ebbene questa subcultura storica suffragata da documenti poco attendibili, da nessuna testimonianza, e una analisi 
storica incerta (tanto per usare un eufemismo) trova largo seguito. Queste conferenze vengono spesso organizzate 
dall’ANPI, un’organizzazione di ex-partigiani ormai diventata famosa per la sua posizione “anti-revisionista” nei 
confronti di una nuova storiografi a più obiettiva sulla storia della resistenza in Italia, ma non solo, anche la presti-
giosa università “La Sapienza” di Roma il 15 febbraio ha invitato Alessandra Kersevan assieme allo scrittore Valerio 
Gentili e Sandi Volk a tenere conferenze sulla loro verità delle foibe. Gravissimo che un’università italiana organizzi 
eventi del genere senza che ci sia una controparte e una forma di moderazione (l’Università romana, purtroppo, è 
tristemente famosa per altri episodi analoghi di intolleranza: per esempio aver impedito a Benedetto XVI di tenere 
una lezione di teologia all’ateneo). 

Le associazioni degli esuli non rimangono passive alla provocazioni dei negazionisti, numerose sono le proteste 
che si levano quando qualcuno vuole negare i massacri, le sopraffazioni, la repressione, la paura che le popolazioni 
giuliano-dalmate subirono. Tuttavia sulla scia di questo negazionismo-giustifi cazionismo c’è il rischio di ricorrere 
alla verità imposta per legge. Una proposta avanzata da una associazione di esuli, se pur comprensibile nell’inten-
to, visti i continui insulti esternati dai soliti noti, rischia di avere l’effetto contrario: ledere la libertà di parola ed 
espressione. Anch’io non sono d’accordo con una verità imposta da una legge. La verità sulle foibe e le conseguenze 
dell’esodo ci è costata 50 anni di silenzio, uno sforzo immane per uscire dalla storia locale e farlo riconoscere come 
dramma nazionale. Ora, grazie anche ad un clima politico e culturale diverso, le associazioni degli esuli sono diven-
tate più forti e possono far valere i propri diritti senza più timore. Su questa strada va perseguita la verità. Episodi 
descritti in precedenza vanno denunciati con forza e chi sostiene la tesi anti-foibe va emarginato. Questo pensiero 
estremamente pericoloso è portatore di discordia e fomenta l’odio. Ogni strumento lecito deve essere impiegato per 
screditare tesi lesive portate avanti da ottusi e ostinati oppositori della verità. 

Il Giorno del Ricordo è una grande conquista e dobbiamo difenderla con tenacia, non c’è giustifi cazione che tenga 
ad una pulizia etnica e culturale di tale entità.

Floriano Cosmi

Poesie, cucina istriana e di Lussinpiccolo 
presentate nella nostra sede

Questa volta non si è trattato di una conferenza, di una tavola rotonda o 
di un convegno ma, nella sala don Bonifacio della nostra Associazione, un 
gruppo di signore istriane e una signora lussignana, coordinate da Carmen 
Palazzolo, hanno presentato alcune tipiche ricette delle nostre terre, che 
avevano preparato a casa e portato per l’assaggio ai presenti. Il tutto si è 
svolto intorno a una tavola illuminata a festa ed elegantemente apparec-
chiata, anche se con materiale “usa e getta”, da Evelina Pulin – validamente 
aiutata dal marito, il signor Loconte – che sfoggiava un grembiule candido 
appartenente al corredo nuziale della mamma. Qua e là sulla tavola, rami 
d’ulivo e uova sode colorate a ricordare la Pasqua imminente.

La serata viene brevemente introdotta da Carmen Palazzolo, che spiega 
che l’idea della serata appartiene al “progetto culturale donne” e la sua 
realizzazione è il prodotto del lavoro di alcune signore che hanno sponta-
neamente costituito un gruppo, che ha ultimamente contribuito con idee e 
aiuto pratico alla riuscita di questa e altre attività dell’Associazione. 

La presentazione delle ricette sarà fatta – continua la Palazzolo – dal-
le signore che le hanno preparate, in dialetto o in lingua italiana, come 
preferiscono le interessate, e sarà introdotta e intervallata dalla lettura di 
prose e poesie di Autori istriani e delle Isole del Quarnero, generalmente 
in vernacolo, fatta da Alessandra Norbedo, che pubblichiamo a parte, 
come le ricette.

 E Carmen Palazzolo passa tosto il microfono ad Alessandra Norbedo 
che introduce all’incontro con la lettura della poesia “L’armaron de cu-
sina” di Aldo Policek de Pitor, di Cherso. Poi il microfono viene passato 
a Rita Verginella di Cittanova che, nel suo dialetto, spiega come si fa “el 
minestron de bobici”. Segue la presentazione da parte di Doretta Martinoli 
delle “verze na pofrih”, specialità che non manca mai sulla tavola dei lus-
signani la vigilia di Natale. La spiegazione della ricetta è preceduta dalla 
sua descrizione da parte di Giani Stuparich, la cui nonna paterna era di 
Lussinpiccolo. Poi è la volta di Maria Scropetta di Scropetti, frazione di 
Montona, che spiega come si prepara il “bacalà mantecato”. Segue Carla 
Pocecco, che presenta le “fritole alla maniera di Cittanova”.

Queste le ricette e le pietanze concordate, ma diverse signore presenti 
non hanno voluto intervenire all’incontro a mani vuote e, proprio come si fa 
quando si va a cena a casa di amici, hanno dato il loro contributo portando 
qualcosa preparato da loro. Il menu si è così arricchito col prosciuttino 
pasquale cotto in forno nella crosta di pane da Carmen Palazzolo, con gli 
ottimi “crostoli” della signora Tessarolo, con la “puina” e il formaggio 
pecorino da gustare col miele di Livio Dorigo, che ha aggiunto anche due 
bottiglie di vino e ha spiegato un’insolita ricetta di “sardele in savor col 
miele”, di cui gli abitanti di Isola d’Istria spedivano a Venezia un “caratel” 
fi n dal 1.600.

Finita la presentazione, si è passati alla degustazione chiacchierando 
piacevolmente. 

La serata si è conclusa col proposito di ripetere l’esperimento una volta 
all’anno.

Carmen Palazzolo Debianchi

COGNOMI ISTRIANI: COGNOMI ISTRIANI: 
Vergèrio-VerzièrVergèrio-Verzièr

Vergerio e Verzier sono due rami 
gemelli e anche due varianti grafi che 
di uno stesso cognome e casato, ossia 
dell’antico casato capodistriano dei 
Guercio / Guerci detti anche Vercio 
/ Verci, Vergio / Vergi, Verzo / Verzi 
e dal ’300 Vergerio / Verzerio, conti-
nuati come Vergerio e Verzier fi no ai 
nostri giorni.

Il capostipite del casato è Francisco 
de Guerciis o Franciscus de Verciis, 
nobile di Capodistria, cui il patriarca 
d’Aquileia il 6/5/1106 concesse il 
feudo di San Giovanni della Corneta 
presso Umago (de Totto 1941, pp. 49-
51), del quale i Verzi furono signori 
fi no al 1869.

Inoltre, gli stessi Verzi nel 1211 
divennero signori delle decime di 
Paugnano, Antignano e Costabona e 
poi ottennero la metà delle decime di 
Loparo e anche terreni a Valmorasa, 
Laura, Zabavia e Sant’Ubaldo.

Tra i discendenti, Guercio Verzi nel 
1253 era gastaldo di Capodistria (de 
Totto 1939, p. 83), e uno dei suoi tre 
fi gli, divenuto canonico di Capodistria, 
l’8/10/1310 (CDI) si palesa come 
presbitero Forte qm. domini Verzerii 
(prete Forte del fu domino Verzerio) 
e il 5/4/1317 (CDI) quale presbitero 
Forte Vergerio, data in cui compaiono 
pure i fratelli Colmanum et Simonem 
de Vergerio, cugini del detto canonico 
in quanto fi gli del di lui fratello Werço-
lino condam Werçolini (Verzolino del 
fu Verzolino), attestato il 19/10/1285 
(CP I, p. 247).

Inoltre, a comprova che il casato 
appare notevolmente frazionato già 
all’inizio del ’300, si vedano anche 
un Guarnerio de Vergerio il 21/9/1315 
(AMSI 25°, 1909, p. 343), e il 
15/4/1331 Iohanne ser Vercii chiamato 
il 18/12/1340 Iohanne ser Guercii e il 
26/5/1341 Iohannem Vergium (AMSI 
III, 1887, pp. 272-273).

Peraltro, la grafi a Guerci scomparve 
dopo il 1350 e la forma Verci /Verzi 

durò sino al 1869, anno dell’estinzione 
di tale ramo primario della famiglia, 
mentre le già citate grafi e Verzerio 
del 1310 e Vergerio del 1315 sono 
continuate fi no a noi, di cui però la 
prima è proseguita dal ’600 in poi 
quale Verzier.

Si veda così nel 1404 Petrus Paulus 
de Verzeriis di Capodistria professore a 
Padova, nel 1456 a Pola ser Iacobo de 
Vergeriis, nel 1476 Symon de Verzeriis, 
nel 1510 Jeronimus de Vergeriis e nel 
1511 messer Iacomo Verzerio.

Nel 1945 c’erano a Capodistria 
cinque famiglie Vergerio e sei famiglie 
Verzier, una famiglia Verzier a Sdregna 
(Portole) e un’altra a Vlacovo (Albo-
na), più tre famiglie Vergerio a Pola e 
una famiglia Verzier, poi tutte esodate 
a Trieste, ove oggi vivono sedici fami-
glie Vergerio e tredici famiglie Verzier, 
oltre a quattro famiglie Verzier a Duino 
Aurisina e quattro a Muggia.

Il cognome istriano Vergerio / Ver-
zier (forma ultima esclusiva in Italia), 
in origine Guercio, deriva dal nome e 
soprannome Guercio “strabico, privo 
di un occhio” poi passato a Vergio / 
Verzo cui è stato aggiunto il suffi sso 
dotto notarile -erio diventato -ier in 
dialetto.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:

AMSI: Atti e Memorie della Società 
Istriana di Archeologia e Storia Pa-
tria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste 
dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istriano (in 
5 volumi), di Pietro Kandler, Trieste 
1862-1865.
CP I: Chartularium Piranense I (1062-
1300), di Camillo de Franceschi, 
AMSI 36°, Parenzo 1924.
de Totto 1939: Gregorio de Totto, Il 
patriziato di Capodistria, Parenzo 
1939.
de Totto 1941: Gregorio de Totto, 
Feudi e feudatari nell’Istria veneta, 
Parenzo 1941.

Quando ricordare può dare fastidio
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in Australia e dai cugini Cossetto in 
Canada, dai parenti e amici tutti.

----------

8 maggio 2010

Ricorre il diciannovesimo triste 
anniversario della scomparsa di

Giovanni Vesnaver

Alla sua cara 
memoria dedi-
ca nella dolen-
te circostanza, 
un pensiero 
di affettuoso 
r icordo ,  la 
moglie Elda, 
i figli Anita, 
Bruno, Gianni 
e Ada.

24 aprile 2006 – 24 aprile 2010

cav. Lino Bernobi
da Santa Domenica di Visinada

Uomo buo-
no, sincero e 
integerrimo, 
esempio di 
onestà e ret-
titudine mo-
ra le ,  v iene 
qui ricorda-
to – a quat-
tro anni dalla 
s c o m p a r s a 
– dall’amata 
moglie Ermi-

nia Dionis, dal fi glio Sergio con la 
moglie Margherita, dai nipoti Marco, 
Riccardo e Francesco, dalla sorella 
Claudia con il marito Bruno Declich, 
dalle cognate Maria ed Elda con il 
marito Franco, dai cugini Cappellani 

ElargizioniElargizioniElargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi
La Società Operaia di Mutuo 

Soccorso – Comunità di Albona – 
con sede a Trieste commemora con 
profonda tristezza la scomparsa della 
concittadina albonese Ester Lulli av-
venuta a Udine il 22 febbraio 2010, 
che appena da dieci giorni aveva 
compiuto cento anni: era nata ad 
Albona il 12 febbraio 1910.

Dei necrologi pubblicati il 25 feb-
braio 2010 su “Il Messaggero Veneto” 
di Udine spiccava il seguente:

“Tagliato il traguardo dei cento anni 
si è fermata:

Ester Lulli ved. Lenardon

La saluteremo venerdì 26 febbraio. 
alle ore 15.30, nella Basilica della 
Beata Vergine delle Grazie. Non fi ori, 
eventuali offerte alla parrocchia. Un 
sentito ringraziamento al personale 
del decimo reparto della “Quiete”. 
Udine, 25 febbraio 2010”.

Tutti gli albonesi la ricordano molto 
riservata, sempre molto cordiale ed 
elegante, con la sua bellissima voce 
di soprano a cantare l’Ave Maria di 
Schubert nella chiesa parrocchiale di 
Albona, dove faceva parte del coro, 
e memori anche della sua interpre-
tazione di primadonna negli anni 
’30, al piccolo Teatro Comunale di 
Albona, il teatro Verdi, allora sotto la 
Presidenza dell’Avv. Piero Millevoi, 
soprattutto nell’operetta Santarellina 
musicata dal maestro francese Herzé, 
sotto la guida del maestro di musica 
Felice Degiuli. 

Era fi glia dell’indimenticabile Siora 
Brigida, la più famosa pasticcera 
della cittadina per i buzzolai ed i 
parpagnacchi e sorella di Walter Lulli 
morto negli anni ’30 in giovane età. 
Ester nel marzo 1940 aveva contratto 
matrimonio con Virgilio Lenardon 
di Pisino, dove era andata ad abitare 
dopo il matrimonio. 

Dopo l’esodo si era stabilita ad 
Udine e con il marito aveva aperto 
un negozio di abbigliamento nella 
centralissima Via Piave. 

Morto il coniuge, per diverso tempo 
aveva continuato a lavorare da sola nel 
suo negozio. Infi ne era stata ricoverata 
per molti anni ancora presso l’Istituto 
Geriatrico “La Quiete” di Udine, in 
via Sant’Agostino n.7

Aveva sempre nella mente e nel 
cuore la sua e la nostra amata ed 
indimenticabile Albona: la ricordava 
sempre con grande nostalgia. 

La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso – Comunità di Albona – con 
sede a Trieste ringrazia sentitamente 
la Direzione ed il personale de “La 
Quiete” per quanto fatto a favore 
della nostra cara e beneamata con-
cittadina.

Con la sua dipartita lascia un grande 
vuoto fra gli amici albonesi che l’han-
no sempre apprezzata e ammirata per 
le tante belle sue qualità.

La Società Operaia di Mutuo 
Soccorso – Comunità di Albona e la 
Redazione de “La nuova Voce Giu-
liana” porgono sentite condoglianze 
alla nipote Gabriella Lulli.

Giuseppe Clean

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Erminia Dionis in memoria del ma-
rito Lino Bernobi euro 15,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Elda Vesnaver in memoria di Gio-
vanni Vesnaver euro 50,00 a favore 
della Comunità di Collalto;

Carla Pocecco euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luigi Manzin in memoria di 
Norma, di papà e mamma euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Del Caro in memoria di An-
tonello Del Caro euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Sain Casalini Lucia con il fi glio 
Sergio per ricordare il marito e padre 
Marco Casalini euro 30,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Silverio di Piemonte d’Istria in 
memoria dei defunti Purelli e Miani 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Tarquinio Lugnani euro 20,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;

Loris Dettoni euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Bigatto Pavan Marcella euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Marianna Deganutti euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Seppini Chersicla Fides euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Eleonora Bernè euro 30,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Claretti Maria Rasman euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Albino Belletti euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

C’è un lembo d’Italia, il confi ne 
orientale, che alla fi ne della Seconda 
guerra mondiale subì un tale sconvol-
gimento che ancor oggi (ce ne siamo 
già occupati) è al centro di un dibattito 
storiografico alquanto avvelenato. 
Polemiche di fuoco ha recentemente 
suscitato, ad esempio, il volume Foibe. 
Una storia d’Italia (Einaudi) nel quale 
Jože Pirjevec defi nisce «marginale» 
l’eccidio di Porzûs, attribuisce la re-
sponsabilità dell’esodo – che spinse 
trecentomila giuliani, istriani, fi umani 
e dalmati ad abbandonare le loro terre 
– a loro stessi, i fuggiaschi, «indottri-
nati dal nazionalismo e dal fascismo a 
sentirsi razza eletta» e sposa in buona 
sostanza la versione comunista e slava 
di quella lontana vicenda storica. Viene 
da domandarsi: ma ci si può occupare 
di quei fatti remoti senza far propria 
in partenza né la vulgata comunista 
e slava, né quella di segno contrario? 
C’è uno storico, Raoul Pupo, che 
ci prova con un libro di imminente 
pubblicazione per i tipi di Laterza: 
Trieste ’45. Pupo, autore nel 2005 dello 
straordinario Il lungo esodo (Rizzoli), 
ebbe già il merito di occuparsi di foibe 
prima della metà degli anni Novanta, 
cioè quando ancora i manuali di storia 
non avevano scoperto, per così dire, 
quelle fosse carsiche in cui i partigiani 
comunisti jugoslavi avevano gettato 
una gran quantità, mai del tutto conta-
bilizzata, di ex fascisti e di «altri». In 
che senso «altri»? Nelle foibe fi nirono 
ex fascisti sì, ma anche persone che 
con il fascismo non avevano avuto 
niente a che spartire e, in molti casi, 
addirittura stimati antifascisti. Sta-
volta Pupo si cimenta con le vicende 
triestine del 1945 in un libro asciutto, 
zeppo di notizie e dati, davvero ec-
cellente. E fi ssa su di esse un punto 
probabilmente defi nitivo. Fin dalle 
prime pagine del libro l’autore tiene a 
defi nire le responsabilità mussoliniane 
per l’accaduto: «In cima all’Adriatico», 
scrive, «la politica del regime fascista si 
è distinta per la radicalità dei propositi, 
consistenti nella “bonifi ca nazionale” 
delle terre appena redente, cioè nella 
distruzione dell’identità nazionale 
slovena e croata». L’impegno «in tal 
senso del fascismo, che ne ha menato 
gran vanto, è stato notevole e le popo-
lazioni hanno per la prima volta spe-
rimentato che cosa signifi chi la forza 
di uno Stato moderno le cui istituzioni 
vengono mobilitate su richiesta di una 
delle componenti nazionali in confl itto 
per distruggere l’altra». Ciò che, ine-
vitabilmente, provocò una reazione. 
La prima si ebbe all’indomani dell’8 
settembre 1943, quando per quasi un 
mese nella gran parte dell’Istria si 
insediò un’amministrazione partigiana 
jugoslava: «Fra le 500 e le 700 persone 
– soprattutto dirigenti del Pnf o loro 
familiari, rappresentanti dello Stato, 
possidenti terrieri e dirigenti d’azienda, 
fi gure eminenti delle comunità italia-
ne – furono arrestate, qualche volta 
uccise senza altre formalità, in genere 
sottoposte a giudizi sommari, fucilate 
in massa e fatte sparire nelle cavità 
naturali e nelle gallerie minerarie che 
traforano il roccioso suolo istriano». 
Poi tornarono i tedeschi. E se a Mon-
falcone alcuni operai imbracciarono 
le armi per unirsi ai partigiani sloveni, 
a Gorizia molti italiani «accolsero i 
soldati germanici con visibile sollievo 
e lo stesso accadde in numerose località 
dell’Istria interna, dove la violenza 
dell’attacco (nazista, ndr) interruppe 
quella delle foibe». 

Che cosa fecero gli uomini di Hitler 
per guadagnare quei consensi? In primis 
si smarcarono da tutto ciò che aveva 
avuto a che fare con Mussolini. In 
quell’autunno del ’43 i nazisti gioca-
rono astutamente la «carta asburgica», 
contrapposero cioè alla «gestione rovi-
nosa» (parole loro) che dell’area aveva 
fatto l’Italia fascista, quella virtuosa – a 
cui si richiamarono – della precedente 
amministrazione austriaca. A sloveni 

e croati fu concesso di riaprire scuole, 
stampare giornali, essere rappresentati 
nel personale amministrativo, anche 
di alto livello (ad esempio il prefetto 
di Lubiana, i viceprefetti di Fiume e 
di Pola). Appena conquistate le terre 
del confi ne nord orientale, i nazisti 
tedeschi presero dunque le distanze 
dai fascisti italiani. Già alla fi ne del 
1943 nel verbale di una riunione tra 
segretari e commissari saloini si leg-
ge di «comportamenti tedeschi» che 
hanno come effetto la «minorità del 
fascismo repubblicano». Nel giugno 
del ’44 a Capodistria i nazisti fanno 
demolire il monumento a Nazario 
Sauro, il patriota impiccato nel 1916 
dagli austriaci. E quando nel gennaio 
del ’45 Alessandro Pavolini si recherà 
in visita a Trieste, gli uomini di Hitler 
faranno il vuoto attorno a lui. 

Quanto agli jugoslavi, lo storico 
dimostra come già dal ’41 le organiz-
zazioni resistenziali slovene e croate 
incitavano il loro popolo non solo a 
liberare i territori annessi dallo Stato 
fascista, ad esempio la provincia di 
Lubiana e la Dalmazia, ma anche 
quelli «sottratti» agli sloveni e croati 

dal Regno d’Italia dopo la Prima guerra 
mondiale, come Trieste e l’Istria. E 
racconta altresì in dettaglio come i 
comunisti italiani furono stritolati 
in una, quasi sempre irrealizzabile, 
doppia fedeltà: al Cln ma soprattutto 
ai loro compagni jugoslavi. E mentre 
non si registrano casi di militanti del 
Pci passati per le armi da connazionali 
riconducibili al Cln, ce ne sono non 
pochi di comunisti italiani uccisi dagli 
slavi, magari con l’accusa di essere 
agenti trotzkisti o addirittura fascisti, 
per aver obbedito al loro Pci e al Co-
mitato di liberazione nazionale del 
loro Paese. Tanto che il Pci in questa 
parte d’Italia dovrà a un certo punto 
chiamarsi fuori dal Cln. Di più. Tra 
l’autunno del ’44 e l’inverno del ’45 
il Pci, scrive Pupo, «si è industriato a 
favorire l’occupazione della Venezia 
Giulia da parte delle truppe jugosla-
ve… collaborando – non da ultimo – 
attivamente alla criminalizzazione del 
Cln di Trieste». Un asso nella manica 
degli slavi è il dirigente del Pci Vin-
cenzo Bianco, fi nito nei guai per amore 
di una staffetta partigiana ventenne, 
Mariuccia Laurenti, che, arrestata e 
torturata dai tedeschi, si presta a colla-
borare con loro. Dopodiché la ragazza 
non regge al peso del doppio gioco e 
confessa tutto ai dirigenti sloveni, che 
immediatamente la fucilano. A questo 
punto Bianco, ricattato, diventa un 
burattino nelle mani degli uomini di 
Tito. E da marionetta si esprime pub-
blicamente in favore dell’annessione 
di Trieste alla Jugoslavia. La direzione 
del Pci è presa in contropiede e gli 
scrive chiedendogli se è impazzito: 
«Ma insomma non ti rendi conto per 
nulla che oltre alle diffi coltà interne… 
vi è un fatto assai importante, che 
il nostro partito è oggi un partito di 
governo? Abbiamo quattro ministri 
di cui tre membri della direzione 

del partito… ti sei proprio messo in 
testa di creare a loro seri imbarazzi? 
Supponi il caso che qualcuno in pos-
sesso della tua circolare, la pubblichi 
sulla stampa, in Italia o all’estero, o la 
metta sotto il naso ad Ercoli (Palmiro 
Togliatti, ndr) chiedendo se è vero 
che il Partito comunista italiano ha 
già deciso il passaggio di Trieste alla 
Jugoslavia e chiedendogli se egli come 
vicepresidente del governo italiano e 
capo del Partito comunista ha preso 
o approva tale decisione…». Se ne 
evince, commenta Pupo, che «l’am-
biguità è la struttura fondamentale 
della politica del Pci sul problema del 
confi ne orientale». 

I comunisti jugoslavi, per parte 
loro, sono infl essibili. Tra i partigiani 
di Tito l’elemento discriminante per 
distinguere gli alleati dai nemici, scrive 
l’autore, «non è l’aver combattuto 
contro i tedeschi, ma la disponibilità 
o meno a porsi agli ordini dell’esercito 
jugoslavo. E pertanto prendere autono-
mamente le armi contro i nazisti non 
è prova di antifascismo, ma conato di 
guerra civile… Chi non milita nelle 
formazioni jugoslave, non riconosce 

le nuove autorità, non ne condivide il 
progetto politico, è un fascista e un 
nemico, a prescindere dalla divisa 
che indossa e da quel che ha fatto il 
giorno prima». Conseguentemente 
«bersaglieri del battaglione Mussolini, 
fi nanzieri, combattenti delle brigate 
partigiane del Corpo dei volontari 
per la libertà e fi nanco soldati del 
Corpo italiano di liberazione arrivati 
singolarmente a Trieste a seguito degli 
alleati, vengono trattati nello stesso 
modo: disarmati, arrestati, in alcuni 
casi eliminati subito, in genere avviati 
ai campi di prigionia dove condivide-
ranno tutti la medesima sorte». E non 
è diffi cile immaginare quale. 

Già alla fi ne del ’44, scrive Pupo, 
«lo scenario che si delinea è quello 
di un’Italia nord orientale dove i 
comunisti, sotto la protezione delle 
baionette jugoslave, saranno liberi di 
prendere il potere e di difenderlo con 
le armi, battendosi magari contro gli 
stessi partigiani italiani anticomunisti, 
con conseguenze imprevedibili sul 
resto del paese». Che cosa possa si-
gnifi care un’eventualità del genere «gli 
inglesi lo capiscono meglio durante il 
mese di dicembre quando – con loro 
grande sorpresa – si trovano coinvolti 
in una guerra civile, quella greca». 
Tra i comunisti italiani e slavi c’è un 
rapporto opaco. Il mistero avvolge 
persino episodi che sembrano chiari, 
come quando i nazifascisti catturano il 
segretario della federazione del Pci di 
Trieste, Luigi Frausin, uomo di grande 
prestigio che fi nirà i suoi giorni nella 
risiera di San Sabba. Chi lo tradì? Nel 
dopoguerra, all’epoca dello scontro 
tra Stalin e Tito, i comunisti triestini 
accuseranno apertamente quelli titini 
di aver voluto la morte di Frausin e 
di essere stati loro a consegnarlo ai 
tedeschi. 

(continua)

Trieste, la guerra di Tito contro gli antifascisti 
 di Paolo Mieli

LA JUGOSLAVIA CONSIDERAVA NEMICO CHIUNQUE RIFIUTASSE L’ANNESSIONE

Dopo l’8 settembre i nazisti fi nsero di riportare in vita la tradizione asburgica ed 
emarginarono gli esponenti della repubblica di Mussolini

Villanova, chiesa e campanile 
(foto di Corrado Ballarin)

Soldati italiani arrestati
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CALENDARIO LITURGICO E USANZE RELIGIOSE E NON
Il pomeriggio è stato introdotto dal 

Presidente Rovis, che ha sottolineato 
come l’argomento in programma fa 
parte delle tradizioni e quindi della 
cultura istriana. Carmen Palazzolo 
Debianchi ha invece messo l’accento 
sulla religiosità della nostra gente, una 
religiosità costituita da pratiche anti-
che, a volte un po’ pagane e infarcite 
di superstizioni,… che riguardava ogni 
aspetto della vita umana e dell’anno 
che – dalla nascita alla morte e da 
Capodanno a fi ne anno – aveva il 

suo rito religioso. Il parroco, specie 
nei paesi più piccoli – come Caisole, 
Puntacroce, Scropetti – era un’impor-
tante fi gura di riferimento; nelle feste 
di precetto, nel mese di maggio per la 
recita del rosario, e in altre ricorrenze 
religiose, andavano in chiesa tutti anche 
se bisognava percorrere chilometri a 
piedi per raggiungere la chiesa, come 
succedeva a Scropetti, frazione di Mon-
tona d’Istria. Secondo Maria Bandera 
di Caisole, al suo paese le donne e gli 
uomini anziani andavano in chiesa tutte 
le mattine per la messa e tutte le sere 
per la recita del rosario; in molte fami-
glie istriane – ricordo quella dei miei 
suoceri de’ Bianchi di Cittanova – si 
recitava tutte le sere il rosario. Queste 
pratiche religiose erano veramente 
sentite o erano più consuetudini che 

vera fede? Impossibile – anche secondo 
mons. Cosulich – dare una risposta 
ma certo è che le pratiche religiose 
facevano parte della vita della nostra 
gente e l’impossibilità di svolgerle 
liberamente è stata certamente una 
delle cause dell’esodo.

Mons. Cosulich ha descritto per due 
ore ad un pubblico attento e partecipe 
usi ed avvenimenti di Lussino e din-
torni ai tempi della sua infanzia e del 
periodo del suo servizio sacerdotale 
fi no agli anni 1947-48. Fatti collegati 

al calendario liturgico, a 
partire – secondo il sugge-
rimento della coordinatrice 
– dall’Avvento, improv-
visando, procedendo per 
associazioni e intercalando 
liturgia a usanze e ad aned-
doti ad esse riferiti.

L’Avvento è il periodo di 
4 settimane che inizia la do-
menica più vicina alla festa 
di S. Andrea (30 novembre) 
e viene impiegato in pre-
ghiere di preparazione al 
Natale. La più caratteristica 
di codeste preghiere era la 
messa dell’aurora, in cro-
ato zorniza, così chiamata 
perché veniva celebrata 
molto di buonora, quando 
faceva ancora buio, per 
consentire di parteciparvi 
anche ai lavoratori prima 
di intraprendere la loro 
attività quotidiana e “per 
offrire un sacrifi co al Si-
gnore alzandosi presto al 
mattino” – come afferma 
Maria Bandera di Caisole. 
A Lussinpiccolo – secondo 
mons. Cosulich – esse non 
erano molto frequentate 
mentre – secondo don 

Giuseppe Radole – lo erano moltis-
simo in Istria. C’erano poi, sempre in 
preparazione al Natale, le “Novene”, 
meditazioni in italiano o in croato 
(s’ciaveto), a seconda dei paesi, seguite 
dai salmi, uno al giorno, in latino. 

La vigilia di Natale nelle case si 
preparavano le pietanze da consumare 
alla sera e si pulivano a fondo i locali 
per prepararli alla benedizione, una 
operazione praticamente “a tappeto” 
che prevedeva la suddivisione del 
territorio in zone assegnate ai vari cele-
branti. Nelle chiese alla sera la funzione 
era lunghissima perché si cantavano 
tutti i salmi e venivano celebrate tre 
messe di seguito senza predica e senza 
comunione. Molti ricordano la vigilia 
per il digiuno e l’astinenza ma anche 
per il piacere del gusto delle fritole al 

ritorno dalla messa di mezzanotte e di 
altri cibi caratteristici. Ci si sofferma 
sulle usanze della vigilia, che era vis-
suta ovunque nel più rigoroso digiuno: 
caffè nero al mattino e null’altro fi no 
a cena; cacao sciolto nell’acqua calda 
anziché nel latte in una rigorosa fami-
glia lussignana – nel ricordo di Bianca 
Maria Suttora Peinkoffer. Emerge 
pure che il cibo della vigilia era – a 
seconda dei luoghi – verze stufate e 
baccalà in bianco o – specifi catamente 
a Lussinpiccolo – le verze na profi h, 
piatto consistente in verze e patate in 
un soffritto di calimari o, secondo una 
ricetta più ricca, verze, patate, rape, 
boraggine e fi nocchio, sempre in un 
soffritto di calimari.

Il giorno di Natale era sempre con-
traddistinto da una messa del mattino o 
dell’aurora e da una messa solenne, riti 
che si ripetevano anche il giorno dopo il 
Natale – seconda festa di Natale – e, in 
un passato più remoto, anche il secondo 
giorno dopo il Natale – terza festa di 
Natale – con una sola messa.

Un secondo capitolo importante del 
calendario liturgico è quello dell’Epi-
fania con i suoi riti ed usi locali, il più 
importante dei quali era sicuramente 
la benedizione dell’acqua della vigi-
lia. Quest’acqua benedetta aveva poi 
diversi usi in chiesa e nelle case nella 
vita del tempo: si metteva nelle piccole 
acquasantiere che ogni casa aveva ap-
pese sopra al letto e con cui ci si faceva 
il segno della croce prima di andare 
a letto; piccole dosi potevano essere 
usate nei cibi, oppure, come a Ciunschi, 
per fare formaggi e ricotte (in tal caso 
veniva benedetta dell’acqua con molto 
sale). A Lussinpiccolo la benedizione 
dell’acqua era una cerimonia molto 
suggestiva: tini pieni d’acqua venivano 
sistemati in fondo alla chiesa, coperti 
da una tavola con tovaglia, davanti agli 
stessi veniva disposto un inginocchia-
toio per il celebrante che conduceva il 
canto delle litanie dei Santi. Fa parte 
ancora della memoria dei tempi andati 
l’uso, per l’Epifania, di leggere in 
chiesa l’elenco in sequenza delle feste 
religiose fi no a Pasqua, prima in latino 
poi in italiano.

Dopo l’Epifania, il 2 febbraio, c’è la 
ricorrenza della Candelora, che nella 
liturgia ecclesiastica ricorda la Presen-
tazione di Gesù al Tempio. 

A Caisole – come narra Maria Ban-
dera, che non ha potuto intervenire 
all’incontro per ragioni di salute ma 
è spiritualmente presente coi suoi 
ricordi, che Carmen Palazzolo ha 
più volte raccolto e pubblicato sul 
periodico Comunità Chersina – in 
preparazione della Candelora nell’ot-

Era un giorno di novembre del 1948 
quando, accompagnata da mia madre, 
giunsi a Roma per iniziare un nuovo 
percorso della mia vita. Avevo da poco 
compiuto 13 anni e portavo dentro di 
me la tragedia della mia terra e della 
mia famiglia. Piano piano mi ero adat-
tata ad una vita diversa: non più il bel 
mare di Cherso, ma la piatta pianura 
mantovana dove vivevano la nonna 
paterna, gli zii e i cugini. A Cherso 
avevo anche delle amicizie perciò non 
ero stata tanto contenta di andarmene 
ma capivo che era necessario. Nella 
nuova sistemazione avevo frequentato 
la I media sobbarcandomi per un anno 
intero cinque chilometri in bicicletta 
per andare a scuola e altrettanti per 
tornare, perciò mia madre pensò 
che bisognava trovare una soluzione 
diversa. E si decise di mandarmi nel 
collegio di Roma dell’E 42, sorto per 
accogliere le piccole profughe giuliane 
e dalmate.

Eccomi quindi con la mamma alla 
Stazione Termini di Roma. Ci accoglie 
una signora alta, magra, con un abito 
blu, sul taschino davanti vi è ricamata 
una sigla: C.B.G. (Casa Bambina Giu-

tobre precedente si preparavano delle 
“candelette” (opašići) sottili e della 
lunghezza necessaria per fare tre giri 
intorno alla chiesa del paese, dove 
venivano attaccate la terza domenica 
di ottobre e benedette. Esse venivano 
poi staccate dal muro della chiesa, ta-
gliate a pezzetti e conservate in chiesa 
fi no al giorno della Candelora quando 
venivano consegnate ai fedeli presenti 
alla cerimonia, che le conservavano 
con grande cura nelle loro case e le 
spedivano anche ad amici e parenti 
lontani per usarle in caso di malattia, 
di temporali o altri eventi particolari. 
In queste circostanze un pezzetto di 
candeletta benedetta veniva messa in 
una paletta sopra delle braci ardenti 
assieme a un rametto di olivo e di mirto 
benedetti e poi si faceva passare questa 
paletta coi suoi fumi benedetti intorno 
al sofferente o per la casa – se stava 
imperversando un temporale – “E si 
pregava con tanta fede – dice la piissima 
Maria – che il malato non soffriva più 
o il temporale si allontanava e i raccolti 
erano salvi”.

Hanno probabilmente origini ance-
strali che si sono fuse con la pratica 
del Cristianesimo le note Rogazioni (le 
maggiori avvenivano per S. Marco e le 
minori tre giorni prima dell’Ascensio-
ne). Esse consistevano in una processio-
ne per le campagne cantando le litanie 
dei Santi per impetrare l’abbondanza e 
la salubrità delle messi e magari anche 
la pioggia, erano quindi legate partico-
larmente alle zone agricole. Il corteo 
dei fedeli salmodianti poteva durare 
anche tutta la giornata con soste agli 
incroci per la benedizione dei campi 
circostanti e per fare qualche spuntino. 
La processione si concludeva in duomo 
con una “messa delle Rogazioni”.

Dopo l’Epifania – che “tutte le feste 
portava via” – si arrivava al periodo 
della Quaresima. Questa incominciava 
rigorosamente alle ore zero del merco-
ledì delle Ceneri, annunciata alle 22 del 
martedì, con due ore di anticipo, dal 
suono della campana. Questo periodo 
di preghiera e di penitenza in prepa-
razione della Pasqua era caratterizzato 
dall’attività dei predicatori, di solito dei 
frati che venivano da fuori. Quando 
la predica veniva fatta di domenica, 
oltre al suono della campana per la 
messa, c’era quello “della campana 
della predica”.

Dal lunedì al mercoledì della Set-
timana Santa si tenevano le “Qua-
rant’ore” solenni con esposizione del 
Santissimo dalle 6 del mattino alle 
20, quando si fi niva con il canto del 
“miserere “. Ciò richiedeva un note-
vole impegno da parte dei parroci per 

garantire la presenza dei fedeli durante 
tutta l’esposizione (c’era addirittura 
un registro delle presenze). Il giovedì 
santo si celebrava la messa alle ore 7 
con processione all’interno della chie-
sa; il venerdì c’era l’adorazione della 
S. Croce con alla sera la processione 
solenne al Monte Calvario.

Il protagonista del pomeriggio è 
stato indiscutibilmente Mons. Mario 
Cosulich perché la liturgia religiosa 
appartiene alla sua vita quotidiana, per 
la vividezza dei suoi ricordi, che l’età 
non ha minimamente offuscato e per 
l’inserimento di episodi personali di-
vertenti come quello della benedizione 
delle piante coi germogli infestati dai 
vermi richiestagli da un contadino. 
Egli, giovane prete, pur compren-
dendo la gravità della situazione 
perché, mancando i germogli, veniva 
a mancare il nutrimento alle capre che 
di essi si cibano, esitava, dubbioso e 
consapevole del fatto che era in gioco 
la fi ducia della gente nei suoi “poteri”. 
Ma il contadino insisteva facendogli 
presente che, perché la benedizione 
avesse successo, il celebrante doveva 
impartirla vestito dei dovuti paramenti 
sacri: cotta, cappello, ecc… e quindi, a 
un certo punto, don Mario si rassegnò e 
fece quanto richiestogli. Qualche gior-
no dopo il contadino, contento, gli riferì 
che i vermi erano morti e glieli mostrò 
sul muretto di cinta del campo. 

Le signore Vigini e Scropetta, che 
avevano gentilmente dato la loro 
disponibilità a narrare i loro ricordi 
sulle usanze religiose, si sono limitate 
a qualche breve cenno per completare 
o rilevare un’usanza differente dei loro 
paesi d’origine. 

Ne è emerso un mondo di tradizioni 
religiose con tracce di antichi riti cri-
stiani e precristiani assieme a un quadro 
della religiosità vissuta nella zona del 
Quarnero e parzialmente in Istria ai 
tempi precedenti l’esodo, con aspetti 
particolari che tutti noi, esuli di prima 
generazione, abbiamo sperimentato e 
spesso dimenticato perché da tempo 
non li pratichiamo più. Un tempo la 
pratiche religiose rappresentavano 
invece una parte importante di quella 
società, agricola e marinara dei nostri 
paesi di origine, sia per la quantità degli 
eventi liturgici preparatori al Natale 
e alla Pasqua, le due maggiori feste 
dell’anno, che per la partecipazione 
del popolo: la frequenza alle funzio-
ni/preghiere/processioni era sempre 
molto elevata, perché tale era la fede 
della gente: genuina anche se a volte 
un po’ ingenua.

Carmen Palazzolo 
e Giorgio Ledovini

Testimoninaza di Luisella Lodi Sovric ex alunna, istitutrice, 
dirigente di collegi per bambine profughe

liana), accanto un signore che scopro 
essere autista, uomo tuttofare, ecc. il 
quale, con una jeep militare, ci porta 
all’E 42. Finalmente scopro quale 
sarà la mia “residenza” per due anni. 
Costruzioni immense rimaste a metà, 
marmo e vetro dappertutto, strade 
appena tracciate, gallerie e tanti tanti 
alberi di magnolie. Su tutto domina 
l’immenso Palazzo della Civiltà del 
Lavoro. Quante corse e “tombole” 
su e giù per le sue scalinate!

Direttrice del collegio è Suor Maria 
Ambrosina Barzellato e la signora alta 
e magra di cui parlavo prima risulta es-
sere la vicedirettrice Corinna Escher, 
che sarà una costante nella mia vita 
perché, dopo il diploma magistrale, 
lavorerò come istitutrice prima e 
vicedirettrice dopo nel collegio del 
Biellese da lei diretto e anche in seguito 
manterrò rapporti amichevoli con lei 
fi no alla sua morte, il 20 gennaio di 
quest’anno (2010).

Nella Casa della Bambina Giuliana 
di Roma sono rimasta fi no al 1950 e, 
siccome ho un buon carattere e so 
adattarmi, di quegli anni ho un buon 
ricordo: ho recuperato il dialetto che 

nei cinque anni nel mantovano avevo 
un po’ perso, ho imparato le canzoni 
patriottiche e quelle popolari istriane, 
riscoperto le usanze e le tradizioni 
delle nostre terre, acquisito lo spirito 
di appartenenza a una gente fi era; 
perché era questo che apprendevamo 
dalle nostre educatrici.

Come posso dimenticare le signo-
rine Valnea ed Edda con le quali ci 
preparavamo ai saggi di ginnastica, 
i giorni di attesa per le visite delle 
nostre “madrine” cariche di doni; 
come dimenticare Gianna, il cui lan-
cio del pallone era micidiale per chi 
stava nei paraggi, Evelina la nobile 
che rimpiangeva un passato che ormai 
non esisteva più oppure Denzia, che 
oggi è il nostro punto di riferimento 
in quanto, a distanza di anni, sa tutto 
di tutte.

Dopo Roma, io con un gruppetto di 
altre compagne siamo state trasferite 
a Volterra, e qui tutto è stato diverso. 
Nel collegio “fondato da Leopoldo di 
Lorena per le giovinette nobili della 
Toscana” la vita era ben diversa nel 
senso che la libertà dell’E 42 pote-
vamo solo sognarla; qui tutto era più 

formale: ci davano del lei, dovevamo 
parlare in “lingua”, uscivamo in 
guanti e cappellino.

Volterra è stata una scuola di vita 
perché, dal momento che le “giovinette 
nobili” erano ormai poche, al loro 
fi anco nella struttura erano ospitate, 
oltre a noi profughe, le orfane dei 
maestri, le rimpatriate dalla Grecia e 
dalle colonie e più tardi le alluvionate 
del Polesine e… quasi tutte avevano 
tragiche esperienze alle spalle.

Dal collegio di Volterra uscii con 
il diploma magistrale in tasca e tanta 
voglia di lavorare e rendermi utile, e 
dove fi nii? A Merletto di Graglia, nel 
Biellese, in un collegio maschile per 
piccoli profughi diretto da Corinna 
Escher, la mia vicedirettrice di Roma, 
dove ho fatto l’istitutrice prima, la 
vicedirettrice poi. Sono stati anni 
di intenso lavoro e anche di grandi 
soddisfazioni fra questi bambini che 
provenivano ormai da ogni parte d’Ita-
lia ma accomunati tutti dall’origine 
giuliano-dalmata.

Ho fi nito la mia carriera (se così 
si può dire) all’Opera Profughi nel 
1962 in quella Casa Bambina che mi 

aveva accolto nel 1948; l’E 42 era 
diventato EUR e il collegio era in via 
Laurentina 631.

Tante cose erano cambiate, ma 
Suor Ambrosina era sempre là, vigile 
e attenta e con essa, dopo essere 
stata sua allieva, ho lavorato fi anco 
a fi anco come vicedirettrice per un 
anno intero.

Oggi sono una tranquilla pensionata 
come tante, incontro ogni tanto qual-
che ex compagna di collegio, qualche 
“signorina” ex istitutrice, qualche 
“merlo de graia” (ex convittori di 
Merletto di Graglia) e ricordiamo 
insieme tempi ormai lontani e lo fac-
ciamo, almeno da parte mia, con un 
certo rimpianto.

Lussingrande, cappelletta dell'Annunziata 
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